





LE CLASSI DIRIGENTI E GLI OPERAI IN INGHILTERRA 


A PROPOSITO DELLA LOTTA DI CLASSE 


Al Congresso operaio di Cremona è corsa una sfida cortese 
fra uno dei capi più poderosi del socialismo italiano, il Bissolati, e 
lo scrittore di questo articolo. Io affermavo che tutte le iniziative 
e le riforme principali a favore delle classi lavoratrici erano 
uscite in Inghilterra dalla borghesia e dall’aristocrazia e ave- 
vano pigliato colore preciso e forma concreta prima delle ultime 


riforme del 1867 e del 1884, le quali conferirono al lavoro una 
partecipazione cospicua alla sovranità politica. Questo negava 
fieramente il mio contraddittore; e poichè, presiedendo il Con- 
gresso, non potevo disputare con lui, e la disputa, a ogni modo, 
esciva allora dai giusti confini, presi l'impegno di chiarire più 
tardi per iscritto la mia tesi e il mio competitore si dichiarò a 
sua volta pronto a replicarmi. La Nuova Antologia ha voluto 
concedere cortese ospitalità nelle sue pagine al mio lavoro, il 
quale però, benchè abbia avuto tale origine, intende ad un fine che 
non è di occasione, e, se non m’inganno, ha un valore sto- 
rico e sociale; poichè si tratta di esaminare se al disopra del 
l'interesse di classe, vi sia una forza morale, scientifica, umana, 
la quale spontanea si manifesti a favore dei miseri e dei sof- 
ferenti, intenda a sollevarli, si compiaccia di combattere per 
loro e trovi nel bene compiuto il compenso. 

Oggidì il popolo che lavora è il popolo che vota, è il po- 
polo che impera; ma quando non appariva nè il presente, 
nè l'imminente sovrano, chi si curava di lui, chi si adoperava 
a temperare i suoi affanni per sentimento di bontà e di giu- 
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stizia sociale, e non per paura delle rivoluzioni o per attrarre 
i voti, merita di essere ricordato con affetto e con gratitudine. 
Tale è il caso dell Inghilterra; può dolere ai socialisti, i quali 
soltanto dalla lotta di classe e dagl’ interessi antagonistici at- 
tendono la salute del popolo, ma la storia non si cancella. E in 
verità le grandi leggi e istituzioni inglesi, che hanno un carat- 
tere sociale, sono tutte antecedenti all’ingresso dei lavoratori 
nella vita politica; essi si presentarono al Parlamento senza 
collere legittime contro la borghesia, perchè piena e intera giu- 
stizia erasi a loro riguardo compiuta, nei limiti del possibile c 
delle idee scientifiche dominanti. 

La prima e principalissima riforma sociale è quella dei tri- 
buti. In Inghilterra è andata di pari passo con la cura e con 
la fruttificazione del risparmio popolare e se ne intende age- 
volmente il reciproco nesso. Il libero cambio sin dai suoi esordi 
professava il programma democratico della vita del popolo a 
buon mercato e la lega contro i dazi sui cereali si esplicò nella 
lega intesa a lasciare immuni da ogni balzello la mensa, il ve- 
stito, l'abitazione, il salario e il risparmio delle classi lavora- 
trici. Le sole due imposte davvero gravi, che ancora pagano i 
lavoranti inglesi, sono quelle sul consumo del tabacco e delle 
bevande alcooliche, dalle quali possono salvarsi con la tempe- 
ranza. Tutta questa grande riforma finanziaria, che è anche la 
più cospicua riforma sociale finora conosciuta, è l’opera di mezzo 
secolo di legislazione non interrotta e se ne disputano l’onore 
le classi dirigenti dell’una e dell’altra parte politica. È segna- 
tamente dovuta ai rappresentanti della ricchezza industriale 
sorta in contrapposto con la fondiaria, quale potere politico ed 
economico. 

Il Parlamento inglese offre il più luminoso esempio di classi 
dirigenti, che, disponendo interamente del potere politico, non lo 
abbiano torto a opprimere di tasse le classi meno agiate; il che 
contrasta con quella asserzione, secondo la quale il potere politico 
determina e spiega la qualità e l'ordinamento del sistema tribu- 
tario (1). Aggiungasi che le classi capitalistiche, le quali posseg- 


(1) La tassa sul sale, abolita come impopolare, fu rimessa nel 1694; 
abolita di nuovo da Walpole nel 1729, è ristabilita nel 1731. Un voto della 
Camera dei Comuni espresse il desiderio di sopprimerla nel 1822 e fu 





A PROPOSITO DELLA LOTTA DI CLASSE 195 


gono il debito pubblico concentrato in poche mani (a un di- 
presso le poste del debito pubblico tutte nominative rispondono 
a quelle della proprietà fondiaria) (1) consentirono, sotto l’in- 
fluenza di un sano impulso finanziario, a diminuirne l’ interesse 
con le successive conversioni, rendendo così più facile la ri- 
forma democratica dei tributi. 

Oggi il partito del lavoro, o gli operai indipendenti che ad 
esso non si ascrivono, non chiedono più la riforma tributaria; 
essa fu compiuta, almeno nelle sue parti fondamentali, dalla bor- 
ghesia. A fine di diminuire questi grandi risultati, i quali non 
si possono negare, perchè appartengono omai alla storia, si è 
da altissimi ingegni (2) esposta la dottrina del conflitto dei due 
redditi, i fondiario e l’industriale, dal quale avrebbero tratto 
particolare vantaggio i lavoranti. 

Il libero cambio fu una reazione del capitale industriale, della 
ricchezza mobile contro la feodalità fondiaria e i fabbricanti 


tolta per sempre nel 1825. L'abolizione della scala mobile sui grani fu 
decretata nel 1844; nel 1865 si tolse anche il diritto di bilancia di uno 
scellino per quarter. 

Pcel nel 1842 ridusse i diritti dell’importazione degli animali e delle 
carni fresche e salate; nel 1846 si tolsero interamente tranne che per 
i maiali e questo dazio si abolì anch’ esso nel 1853. I dazi sul burro e sul 
formaggio si abolirono nel 1860. 

Il dazio sullo zucchero, diminuito successivamente, fu tolto insieme 
alle tasse interne nel 1874 per opera del Ministero conservatore, essendo 
Cancelliere dello Scacchiere Stafford Northcote; esso gittava allora due 
milioni di sterline. Gladstone nel 1860 abolì il dazio sugli aranci e sui 
limoni e nel 1866 sul pepe; il dazio sull’olio d’oliva era stato tolto nel 
1845. 

Così si abolirono successivamente i dazi industriali sul consumo dei 
prodotti manufatti e le relative tasse interne di fabbricazione. Cornewall 
Lewis nel 1855 abolisce la tassa sui giornali e Gladstone nel 1861 quella 
sulla carta, con fini di educazione popolare. E si abolirono tutte le tasse 
sulle materie prime. 

Fin da quando Pitt istituì la tassa sulla rendita dedusse la spesa di 
assicurazione della vita e il reddito di 60 lire sterline. E in questa ten- 
denza sanamente democratica si perseverò nelle riforme successive. 

(1) Si arriva a mezzo milione, o giù di lì, fra proprietari del suolo 
e del consolidato. È vero però che una grossa posta di consolidato rap- 
presenta le casse di risparmio, cioè, il popolo minuto. 

(2) Tra gli altri, il Loria, potente ingegno e che in queste ricerche 
vola come aquila. 
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chiedendo che si diminuisse il prezzojdel pane accresciuto dai 
dazi, consapevoli o inconsapevoli, intendevano alle mercedi degli 
operai, le quali si sarebbero diminuite, per effetto di una legge 
ferrea, in ragione delle gravezze scemanti sulle vettovaglie ne- 
cessarie alla vita. Ma, senza negare la possibilità che una ten- 
denza di classe potesse determinare le borghesie industriali a 
chiedere l'abolizione dei dazi sui grani, non era certo mossa 
dal medesimo impulso l'abolizione degli alti dazi di confine che 
protezgevano le industrie manifatturiere dell’ Inghilterra. E tut- 
tavia non è lecito dubitare che quegli stessi, i quali abbattevano 
col dazio sui cereali, sugli animali e sulle carni, uno dei maggiori 
privilegi della proprietà fondiaria, si illudessero al punto da vo- 
ler salvare i dazi che difendevano dalla Francia le industrie 
sui nastri e sui tessuti di seta di Coventry o di Spitalfields, per 
citare un solo esempio. 

I grandi apostoli del libero cambio, quali il Cobden, il Bright, 
e, dopo loro, Robert Peel, invocando la fine dei dazi sui cereali, 
obbedivano al bene pel bene e non a un interesse di classe ; 
perciò le loro parole ottennero l’effetto dei sermoni evangelici, 
penetrarono nel cuore indurito degli egoisti e degli impenitenti 
e furono, insino al 1870, in tutto il mondo segnacolo in vessillo 
di libertà e di rigenerazione delle plebi. 

Ma tutto ciò non basta. Se il libero cambio inglese si do- 
vesse spiegare con un misero interesse di classe, quasi una 
specie di agguato teso dai fabbricanti ai salari degli operai, 
come si giustificherebbe tutto quel moto salutare e potente, il 
quale condusse a riconoscere la legittimità delle coalizioni e per- 
mise agli operai, anche prima delle ultime riforme elettorali 
indette a loro favore, di costituirsi in leghe di resistenza poste 
sotto la guarentigia della legge e volte a difendere il salario; 
segnatamente ad affrettarne il rialzo o a temperarne la discesa, 
quando la condizione del mercato l’una o l’altra tendenza favo- 
risca? Imperocchè la riforma tributaria compiuta a favore dei 
lavoranti si volse a loro profitto per effetto della legislazione 
sugli scioperi e delle leghe di resistenza e ha dato al mondo 
l'esempio luminoso di un Parlamento che sostiene i carichi dello 
Stato colle imposte prelevate sui redditi delle classi agiate e 
non sui consumi e sulle entrate del popolo minuto assente e 
senza rappresentanza politica. 
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Insieme a queste salutari riforme si svolgono, per effetto 
delle classi dirigenti, le leggi e le istituzioni volte a promuovere 
e a fecondare il risparmio del popolo. 

Le casse di risparmio postali, le annualità di Stato sulla 
vita degli operai, i provvedimenti a presidio delle società di 
mutuo soccorso e delle istituzioni cooperative precedono e non 
seguono le ultime riforme elettorali. E così dicasi di quel grande 
movimento a favore dell'educazione popolare, che ha dato alla 
scuola primaria inglese, in pochi anni, un contenuto pieno di 
idealità e di vitalità morale. 

Certo queste leggi e istituzioni sono anteriori al movi- 
mento scientifico del socialismo tedesco, le cui influenze sulla le- 
gislazione si avvertono soltanto dopo il 1870. Quindi nelle riforme 
inglesi di aiuto edi tutela del risparmio popolare si intende a illumi- 
nare, a incoraggiare, a integrare le deficienti energie indivi- 
duali e non si vuol sostituirle col panteismo di Stato! 

Non si conoscevano ancora, non si sospettavano i disegni co- 
lossali dell’assicurazione obbligatoria dalla malattia, dalla vec- 
chiaia, dagli infortuni del lavoro, istituti coi quali le genti pro- 
testanti, teutoniche e scandinave, mirano a trasformare la tassa 
obbligatoria a favore dei poveri. 

I provvedimenti inglesi, prosperanti nell'ambiente più pro- 
pizio alle libere energie individuali, hanno dato risultati che si 
possono qualificare addirittura stupendi. Il signor Brabrook re- 
gistratore in capo delle società di mutuo soccorso effigiando in 
poche cifre gli effetti della previdenza popolare in Inghilterra 
(intesa nel più largo senso), pochi giorni or sono annunziava alla 
Commissione d'inchiesta sul lavoro un cumulo di risparmi che 
saliva a sterline 218,374,046. Numeri così eloquenti dispensano 
da ogni commento (1). 


(1) Vedi il Times del 28 ottobre di quest'anno a pag. 5. A questa cifra, 
oltre alle società di mutuo soccorso, di mutua beneficenza, alle società 
cooperative, alle leghe di resistenza, alle società di prestiti, ecc., ecc., 
contribuiscono anche le casse di risparmio ordinarie, le postali, le so- 
cietà di assicurazioni diffuse fra il popolo, come la Prudential, insomma 
tutto ciò che si collega col popolo che lavora. Ma anche fatte queste 
avvertenze, quei numeri son davvero meravigliosi e per sè soli merite- 
rebbero un largo commento, il quale si va svolgendo nella inchiesta in 
corso, 
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Ma (e questo è il punto culminante della mia controversia 
col forte socialista cremonese) anche la legislazione del lavoro 
che rappresenta la tutela più equa, più meditata, più umana 
degli operai contro l’ingordigia dei capitalisti, ha tratto la sua 
origine dalle classi dirigenti mosse da alte idealità morali, igie- 
niche, educative e patriottiche, poichè si aspirava a preservare 
da decadenza la forte e bella schiatta britannica. 

L'applicazione delle macchine alle produzioni manifatturiere 
coincide coll’emancipazione dei popoli alla fine del secolo scorso. 
La grande industria preparava le vesti e gli altri prodotti più 
indispensabili, a buon mercato, al popolo che usciva dal secolare 
servaggio; ma, concentrando il lavoro nelle fabbriche malsane, 
intisichiva e affraliva le generazioni degli operai. 

Da ciò traevano origine il lavoro protratto nella notte, il 
lavoro delle donne e dei fanciulli che accorciava il salario a 
quello degli adulti, la insalubrità delle officine, gli infortuni 
inavvertiti e moltiplicati. Gli economisti ortodossi di fronte a 
tanti orrori rispondevano intonando sulla cetra orfeonica le note 
armoniche della libertà e Senior, uno dei capi dell’ economia 
classica, combatteva la legge sulle fabbriche (1). 

Nè di consueto erano gli operai che le reclamavano, ab- 
brutiti, divisi o ignari ancora dei mezzi idonei a risorgere e 
sfruttanti essi medesimi, colla complicità degli imprenditori, le 
fatiche dei loro figli e delle loro mogli! 

Il primo grido sorto nel Parlamento inglese è in sul prin- 
cipio di questo secolo e si traduce in una legge che porta il 
nome di chi ebbe la gloria di mandarlo. È l’atto di Robert Peel, 
il vecchio, del 1802. 

Il padre del grande ministro, addetto all'industria, aveva 
notato con angoscia che molti giovanetti nel periodo del tiro- 
cinio erano mandati alle fabbriche e non si trattavano meglio 
degli schiavi; faticavano giorno e notte e quando una coppia 
dei piccoli lavoratori era esausta, si stendeva sui giacigli ancor 
caldi di quelli che li sostituivano. 


(1) Negli ultimi tempi della sua vita Senior si è ricreduto aderendo 
formalmente alle leggi tutrici del lavoro nel suo discorso al 7° Con- 
gresso annuale della National! Association for the promotion of social 
Science 1863. 
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Ne seguirono gravissimi guai per la morale e per la salute. 
Nel 1796 si istituì un comitato igienico che, dopo alcune inve- 
stigazioni, condusse alla legge del 1802; essa contiene in germe 
tutta la legislazione futura. 

Nel preambolo vi si afferma la necessità di intervenire per 
cura dello Stato a fine di salvare la salute e l’animo dei gar- 
zoncelli dei due sessi precocemente impiegati nelle fabbriche di 
cotone e di lana, dove sfiorivano e avvizzivano. 

Una prima clausola contiene la timida disposizione che si 
debbano nettar le fabbriche due volte all'anno e aprir finestre 
sufficienti a rinnovar l’aria fresca. I giovanetti non dovevano 
lavorare di regola più di 12 ore al giorno e il lavoro notturno 
era di regola proibito. 

I maschi non potevano dormire nella stessa stanza delle 
femmine, nè un sol letto doveva contenere più di due persone. 
Mentre facevano il tirocinio i garzoni dovevano essere istruiti 
nel leggere, nello scrivere e nel far di conto. 

Questo atto però non tutelava che una certa categoria di 
apprendisti, quelli cioè, che facevano il loro tirocinio legale 
nelle fabbriche, per ordine delle parocchie, le quali ammini- 
stravano la tassa dei poveri. 

E poichè parecchie discussioni avvenute al Parlamento da- 
vano sicure notizie di gran numero di fanciulli oppressi per so- 
verchio lavoro da genitori noncuranti della loro salute al pari 
dei padroni, la Camera dei Comuni deliberò nel 1816 un’ in- 
chiesta, la quale condusse alla seconda legge sulle fabbriche del 
1819 ristretta ai filatoi di cotone. 

Segue un’altra legge del 1825, poi un’altra del 1833, la 
quale introduce per la prima volta la distinzione di fanciulli da 
nove a tredici anni e di giovani da tredici a diciotto, coordi- 
nando sempre più chiaramente il lavoro con la frequentazione 
obbligatoria della scuola. 

L'atto del 1833 accolse il principio vitale di abilitare il Go- 
verno a-istituire quattro ispettori muniti dei più larghi poteri. 

Se negli esordi si trova il nome di un grande industriale, il 
Peel, nell'esplicazione ulteriore di questi provvedimenti risplende 
la grande figura di lord Shaftesbury, il S. Vincenzo di Paola 
delle leggi sul lavoro, e comincia una gara di igienisti, di filan- 
tropi, di pedagogisti, di uomini e di partiti politici intesa a or- 
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dire quel mirabile tessuto di provvedimenti tutelari che il mondo 
intero ha invidiato e poi ha preso a prestito all’ Inghilterra. 

Le classi lavoratrici delle città e delle campagne crebbero 
per effetto di quella provvida legislazione, la quale ormai è il 
còmpito sapiente di un secolo, in dignità, in salute, in coltura. 

I lavoranti, prima sospettosi degli ispettori dello Stato, 
oggi li benedicono poichè sentono che rappresentano le leggi 
dell'igiene, i precetti dell'educazione, le salutari riparazioni del- 
le energie dei giovani lavoratori, il rispetto delle donne, la cura 
dei fanciulli contro gli appetiti smodati della concorrenza e del 
capitale. Tutti s'inchinano dinnanzi all’ ispettore-che esplica l’uma- 
nità nel lavoro, la preservazione della patria nelle sue speranze 
più pure e più alte, nelle sue più maschie virtù. 

Ma, a quali influenze si deve questa mirabile legislazione 
applicata con successivi progressi, così lealmente e affettuosa- 
mente? La ricerca, a essere imparziale, è difficile e delicata, sog- 
getta come tutte le altre indagini di somigliante specie, alle più 
gravi controversie; poichè anche lo storico più sereno lascia vi- 
brare inconsapevolmente nella sua narrazione le predilezioni del 
cuore o dell'intelletto, per quanto, come suol dirsi oggidì, sia 
obbiettivo. 

Dopo aver letto da venticinque anni tutti i documenti prin- 
cipali che a questa materia si riferiscono, mi pare di essere 
almeno capace della maggiore equanimità. 

In una legislazione quale è- quella che regola il lavoro 
sarebbe puerile ogni tentativo inteso a eliminare gl’impulsi 
degli interessi particolari o di classe. È fuor di dubbio, per atto 
d’esempio, che la preoccupazione della salute dei fanciulli può e 
deve essersi acuita nei lavoranti di maggiore età dal pensiero 
della concorrenza dei minorenni. Ma chi può scendere nel cuore 
di questi lavoratori ed esplorare quanta parte abbia ottenuto nel 
loro consenso alle leggi sulle fabbriche l’ interesse individuale e 
quanta l'interesse generale? 

Il Brentano, uno dei lettori più felici delle anime degli 
operai inglesi, accenna all’azione combinata di queste due forze, 
ma non sa misurarle. 

Così dicasi delle osservazioni di quei socialisti o economisti 
indisciplinati, i quali nei fautori deli’abolizione delle leggi sui 
cereali non veggono che dei fabbricanti interessati a scemar 
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salari non più inacerbiti nei limiti minimi della necessità a cui 
tendono dai dazi sul pane, e nelle leggi sulle fabbriche la vin- 
dice rappresaglia dei proprietari del suolo. 

Le stesse classi lavoratrici, o almeno i loro più accreditati 
campioni, considerarono nei primordi con sospetto, per siffatte 
probabili riverberazioni sui salari, l’apostolato di Cobden e di 
Bright. E s’intendeva il rammarico di quei grandi uomini im- 
macolati, dei quali sospettavasi a torto la purità degli intendi- 
menti e delle opere. 

E collocandosi dall’altro aspetto della controversia, i pro- 
prietari del suolo, che si vedevano diminuiti i loro redditi pri- 
vilegiati dal trionfo del libero cambio, disposavano alla loro 
volta la causa dei lavoratori, la quale offriva materia a fiere 
invettive, dipingendone l’accatastamento in malsane fabbriche, 
stremati nelle mercedi dalle affliggenti concorrenze delle donne 
e dei fanciulli. E svolgendo quest’ ordine d'idee parrebbe quasi 
che l'interesse generale, rappresentato sicuramente dal pane 
immune da imposte, dal lavoro sano e onestamente regolato, 
non fosse che l’effetto d’interessi particolari ed egoistici in 
aperto conflitto ! 

Le cose più belle e sante nell’ordine morale, le istituzioni 
più proficue all'umanità non sarebbero più palpiti sublimi di 
cuori innocenti che si elevano alla chiaroveggenza della idea, 
atti di scienza che determinano con dimostrazioni infallibili il 
logoramento della macchina umana per effetto di lavoro precoce 
o soverchio, atti di accorgimento di Stato che vuol salvare le 
generazioni presenti da sicuro decadimento morale e fisico, ma 
trastulli di lotta di classe, documenti impersonali dell’egoismo 
individuale! 

Certo è stato provvidenziale pel lavoratore inglese il con- 
flitto del reddito fondiario col reddito industriale, conflitto po- 
litico ed economico, palese dappertutto. 

I proprietari del suolo in sui primordi sono anche i pro- 
prietari dello Stato; il potere economico determina il potere 
politico. 

È la prima fase del Parlamento inglese, dove ha predomi- 
nato la proprietà fondiaria. 

A poco a poco al maniero si contrappone la città; la ric- 
chezza mobile, il capitale industriale, il credito preparano una 
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nuova forza politica. Nell'esempio inglese che ora si illustra 
questa nuova forma di ricchezza in contrapposto alla prima 
ottiene, dopo lunghe lotte, la rappresentanza politica colla ri- 
forma elettorale del 1832. 

Il popolo della campagna e della città, l’assente, il terzo 
incomodo, ha tratto sicuramente profitto in Inghilterra, come 
in tutti gli altri paesi, da questi fecondi conflitti che lo porta- 
rono su naturalmente sino alla maturità della sua emancipa- 
zione politica. 

Ma all'infuori e al di sopra di queste azioni economiche e 
sociali di classe, quante contraddizioni, per così dire, sante fra 
gli interessi e i principî, quanta azione predominante della bontà, 
della carità, del progresso sociale, della scienza, e, in un paese 
come l’ Inghilterra, sovratutto della religione! 

In verità, tornando al punto donde era mosso il nostro di- 
scorso, oltre alla grande azione esercitata da Robert Owen (1), 
è, come fu detto, Robert Peel il vecchio a cui si deve la prima 
legge intesa a purificare il lavoro nelle fabbriche. A uno de’ più 
eminenti rappresentanti della grande industria di Manchester 
si deve il primo passo e non s’arresta, non si intiepidisce il suo 
zelo disinteressato. Nel 1816 ottenne che si affidasse a un Comi- 
tato dei Comuni la prima inchiesta parlamentare sulle condizioni 
della popolazione lavoratrice. Così per la prima volta i dolori, i 
bisogni, i giudizi, i pregiudizi degli operai inglesi furono atte- 
stati e confessati alla luce del sole, dinanzi al Parlamento più 
libero e più grande del mondo; divennero affare e affanno di 
Stato. 

Questa inchiesta si conchiude con una legge che rinforza 
le guarantigie a tutela del lavoro dei minorenni nei filatoi di 
cotone dove maggiore ne era lo strazio, come già si è detto. 

Certo dopo Peel il vecchio, sorge una schiera innumerevole 
di proprietari, di fabbricanti, di filantropi, di medici, di radicali, di 
conservatori tutti vòlti al glorioso conquisto, alla tutela della salute 
e dell'educazione degli operai. Certo, segnatamente nel Yorkshire, 


(1) Il Brentano nella sua opera sulla Disciplina internazionale del- 
l'industria chiarisce tutta la sana influenza di Robert Owen. Egli dimostrò 
che per effetto delle macchine e della grande industria erano peggiorate 
le condizioni de’ lavoratori e che bisognava risarcirle con una legisla- 
zione volta a tutela del lavoro. 
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al primo introdursi della grande industria della lana, dei fories 
radicali e filantropi (1), attizzavano gli operai caldeggiando a 
spada tratta una legge delle 10 ore. Ma a esaminare davvero e 
con imparzialità le prime origini di questa epopea del lavoro, 
conviene fissare la mente su Riccardo Oastler, denominato él re 
delle fabbriche, che tenne allora nel campo di questa legislazione 
la parte del Cobden in quello del libero cambio. A fianco di 
Riccardo Oastler stavano il venerando Bull e due fabbricanti 
S. Wood e Walker, quasi ad attestare che la fede e l’ industria 
sussidiavano il lavoro, nonostante le opposizioni dei lanaioli del 
Yorkshire e di alcuni economisti messi al loro seguito. 

Ma v'è di più; un filatore di cotone, il Fielden, quando ancora 
ardeva la lotta tra la proprietà fondiaria e l'industria manifattu- 
riera, scrive un libro intitolato: La maledizione del sistema delle 
fabbriche. 

«I fanciulli schiavi in Barbadoes, ei dice, sono trattati 
meglio dei fanciulli delle fabbriche inglesi... Nelle fabbriche in- 
glesi tutto ciò che è degno di essere apprezzato nell’umana natura 
si sacrifica al vantaggio pecuniario del lavoro infantile... 

« Voi acquistate i vostri lucri a prezzo dell’ infanticidio; il 
profitto così guadagnato è morte pel fanciullo ». 

E più oltre: 

« Le belle e romantiche vallate del Derbyshire divennero 
delle negre solitudini dove si commisero atrocità senza nome ed 
anche degli assassinî; i profitti enormi lucrati dai negozianti non 
fecero che aguzzare i loro denti ». 

E tutto questo libro poco conosciuto del filatore di cotone 
esubera di sdegno. 


(1) Vedi l’eccellente libro del Plener voltato in italiano purissimo e 
commentato egregiamente dal Pompilj. 

Un'altra prova della felice conversione degl’industriali a queste 
leggi si trae dal rapporto degl’ispettori sulle fabbriche del 81 ottobre 1850, 
il quale contiene questa lettera diretta il 30 settembre 1850 all’ispettore 
Saunders: — « Dopo molta considerazione e per effetto di una forte per- 
suasione che le ore di lavoro nell'inverno prescritte dall'ultima legge del 
Parlamento nuocerebbero alla salute dei nostri operai e più particolar- 
mente dei giovani fra 11 e 13 anni, un certo numero di torcitori di seta 
del paese di Derby ha oggi determinato di adottare le nostre antiche 
ore. Per tal modo noi perderemo due ore e mezza per settimana, ma 
abbiamo almeno la soddisfazione di promuovere la salute e il conforto 
dei nostri operai ». 
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Che se i fabbricanti ascritti al partito liberale resistono per 
alcuni anni a queste leggi basti però notare a loro profitto la 
luminosa eccezione di Macauly, che con sublime eloquenza coor- 
dinava le leggi sulle fabbriche colla educazione obbligatoria. 

Non è dubbio però che la politica d’occasione si infiltrava 
in queste quistioni; oltre ai filantropi, ai religiosi, agli igienisti 
premeva al partito conservatore che contestava l'ingresso della 
borghesia industriale alla Camera dei Comuni, mostrarla e di- 
pingerla agli operai ostile alle leggi sulle fabbriche. Ma chi 
poteva ormai frenare il movimento? E chi poteva impedire che 
il primo seme gettato da un industriale, il Peel, fiorisse in una 
istituzione potente e rigogliosa, alla cui ombra chiedessero ri- 
storo e pace le stanche falangi degli operai? 

E intanto mentre per fini politici, commisti a fini elevati, 
si contendevano fra loro conservatori e liberali, i primi vigi- 
lando segnatamente la salute degli operai nelle fabbriche, i se- 
condi i dazi protettori sul grano esatti a danno del popolo e 
a profitto di pochi proprietari, i medici, questi ribelli sublimi, 
nei loro studi e nei loro discorsi scendevano alle più minute ri- 
velazioni, pigliavano nelle loro mani potenti la salute e la 
vita dei giovani lavoranti. Dalle grandi fabbriche, preparazioni 
scientifiche delle leggi future, spingevano lo sguardo alle pic- 
cole industrie e segnatamente al lavoro delle miniere. 

Da ciò prendeva origine la quarta inchiesta del 1840 sulle 
condizioni del lavoro, la quale ha apparecchiata tutta la legislazione 
sulle miniere e ha tratto fuori dal fondo della terra legioni in- 
tere di giovanetti e di donne seminude, facendo respirare a quei 
derelitti 


l’aér dolce che del sol s’allegra. 


Alla legge sulle miniere del 1842 succedette quella del 1844 sulle 
fabbriche e fu poi un crescendo glorioso, segnatamente cessati 
in questo punto i conflitti fra le due forme di ricchezza fon- 
diaria e industriale, quando i proprietari del suolo accettarono 
il libero cambio e i fabbricanti le leggi sul lavoro, prima per 
atto di rassegnazione, poi di persuasione. Così si potè esplicare 
più libera l’opera degli ispettori governativi, di Lord Shaftes- 
bury, dei medici, dei filantropi, del clero. 

Estensione della legge sulle fabbriche alle piccole industrie 
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alle botteghe, alle campagne; coordinamento delle leggi sul la- 
voro con quelle sull'educazione primaria obbligatoria, esplica- 
zione dei poteri amministrativi e di autorità morale degli ispet- 
tori, riconoscenza crescente delle classi lavoratrici, persuasione 
crescente nei fabbricanti che ciò che giova alla salute e alla 
coltura degli operai profitta anche all'industria e, accanto a 
tanta luce, le relative, le necessarie ombre, quali si addicono alla 
naturale infermità e imperfezione di tutte le cose umane 
tutto questo i lavoranti delle arti maggiori e minori, quelli 
della terra ottennero prima del loro ingresso alla Camera dei 
Comuni, prima dell’ ultima riforma elettorale del 1884. 

Ond’è che i capi dei conservatori e dei liberali, i rappre- 
sentanti delle due forze politiche che si son contese sinora 
il potere nel più eccelso dei parlamenti, al sorgere del nuovo 
sovrano avrebbero potuto tenergli il seguente discorso: 

« Popolo laborioso e forte dell’ Inghilterra, prima che tu en- 
trassi nel parlamento noi abbiamo dettate leggi per la tua gran- 
dezza, per la tua salute, per la tua gloria. 

« Abbiamo abolito tutti i balzelli che colpivano i consumi 
necessari o utili alla tua vita, dal pane allo zucchero; non ab- 
biamo mantenuto altri gravami che sul tabacco e sulle bevande 
inebrianti o attossicanti a fine di salvarti dalla tua intempe- 
ranza. 

« Abbiamo liberato da ogni forma di imposte la tua casa, 
i tuoi vestiti, i tuoi risparmi. 

« Abbiamo promossa l’igiene, l'educazione popolare. 

« Abbiamo salvato i tuoi figli, le tue donne, te medesimo 
dalle precocità e dalle insalubrità del lavoro. 

« Ti abbiamo data la libertà di coalizzarti, di organizzarti, 
di difendere il tuo salario contro il capitale; ti abbiamo tute- 
lato in questa lotta con giusti presidii di arbitrati e di provvedi- 
menti ispirati dall'equità e dalla cura dei deboli. È nostro il 
merito di tutti questi beneficii, questo titolo di legittimità noi 
mettiamo innanzi per procedere d’accordo con te nelle riforme, 
nei progressi, nelle evoluzioni inevitabili della proprietà e del 
lavoro » (1). 


(1) Sono notissime le recenti pubblicazioni intorno al miglioramento 
economico delle classi lavoratrici inglesi negli ultimi cinquanta anni e 
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Certo nessuna borghesia ha preparato con maggior sapienza 
e con maggior giustizia avvenimento politico delle classi lavo- 
ratrici. 

Certo in nessun altro paese si è meglio che in Inghilterra 
compresa la stupenda e terribile legge di solidarietà che collega 
la coltura all’ignoranza, l’agiatezza alla miseria. 

Sappiamo che i socialisti e i reazionarii (in ciò concordi) 
ci additano i nuovi antagonismi della democrazia sociale inglese 
coi capitalisti, i disegni intesi a socializzare la ierra e le fab- 
briche, il malcontento, le sofferenze di tanti operai disoccupati, 
le insufficienze di tutto ciò che si è fatto finora, come se vi fosse 
qualcuno che conoscesse un metodo di governo ‘idoneo a gene- 
rare la felicità universale. 

L’opera del Governo è essenzialmente sperimentale; procede 
fra le oscurità e le incertezze provando e riprovando. 

Il punto essenziale è che, come in Inghilterra, si faccia sem- 
pre più comune il convincimento che lo Stato libero non rappre- 
senta gli interessi di una sola classe, ma quelli di tutta la nazione; 
cosicchè procedendo con alta equità e temperanza di provvedi- 
menti e di assiomi medi nel governo della cosa pubblica esso dia a 
tutti i prepotenti, che vorrebbero soverchiare per la loro ric- 
chezza, a tutti i ribelli che vorrebbero soverchiare per la loro 
povertà, il sentimento di una giustizia umana e pietosa domi- 
nante sopra le classi. 

Fuori di questo ideale non vi è che la guerra civile, poichè 
a essa ci conduce inevitabilmente la lotta di classe. 

Il mio contraddittore egregio vorrà ammettere che ho di- 
mostrata la tesi intorno alla quale si disputa anche al di là del- 
l'impegno che mi ero assunto? 

Esamini le date di tutte le leggi e istituzioni inglesi volte 
a migliorare la condizione morale, intellettuale ed economica 
delle classi lavoratrici e le troverà anteriori all’ultima riforma 
elettorale del 1884. Ne do la prova qui sotto in una breve 
nota (1). 


sono conosciute le pubblicazioni di Leone Levi, del Giffen, del Mar- 
shall, ecc. che le illustrano. Gladstone ne fece tema di un grande discorso 
pronunziato a Salteney, il 26 ottobre 1889, all’inaugurazione di una scuola 
tecnologica. 

(1) Come s’è già visto, tutte le date delle grandi riforme fiscali in- 
glesi sono anteriori all’ultima legge sulla riforma elettorale del 1884 
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Se tutto questo è vero, come si può am mettere quella specie 
di fatalità storica, secondo la quale le borghesie non cedono 
mai che alla forza, tassano, sovratassano, calpestano, opprimono 
i lavoranti, sinchè essi non si impadroniscano alla loro volta del 
potere ? 

La storia del mondo ridotta a questo eterno dualismo con- 
terrebbe la perpetuità della guerra civile, allo stato latente o 
palese. 

Sinora gli ultimi cent'anni degli annali dell’Inghilterra pro- 
testano contro questa dottrina. E una dottrina economico-sociale 
aspirante a fondarsi sulla storia, e alla quale manca l’esempio 
dell'Inghilterra, per ciò solo vuol essere profondamente corretta 
e riveduta. 

E ora attendo sereno e fidente la risposta del mio contrad- 
dittore. 


L. LUZZATTI. 


e moltissime precedono quella del 1867. Così dicasi delle grandi leggi 
sulle fabbriche, fra le quali giova notare l'atto sulle fabbriche del 1874 
e latto sulle fabbriche e sulle botteghe del 1878. E fra il 1875 e il 1882 si 
svolgono ce si consolidano le grandi leggi sulla salute pubblica, sul risana- 
mento delle case degli operai, sugli acquedotti, segnatamente propizie al- 
l'igiene popolare, sulla genuinità delle sostanze alimentari. 

L’atto sulla responsabilità degli imprenditori è del 1880; di quello 
stesso periodo i provvedimenti a tutela dei marinai; la legge delle so- 
cietà di mutuo soccorso è del 1875, del 1876 l’ultimo atto sulle leghe di 
difesa dei salari; del 1882 è l’atto inteso a costituire le piccole pro- 
prietà nei distretti rurali. 

L’atto del 1875 tutela le coalizioni del lavoro; l’atto del 1867 regola 
gli arbitramenti pei conflitti tra il lavoro e il capitale. 











AMMIRATORI ED IMITATORI: DELLO: SHAKESPEARE 


PRIMA DEL MANZONI 


Il 30 settembre 1769, ventun anni dopo che Voltaire avea 
con la sua Semiramide cercato di far gustare alle schifiltose 
platee francesi quel po’ di buono che pur c’era, a parer suo, 
in una certa « pièce grossière et barbare » intitolata Amleto, 
« fruit de l’imagination d’un sauvage ivre » (1); il figlio d’un 
modesto mercante di biancheria e di vasellame venuto dalla 
Savoia a piantar le sue tende a Versailles osava metter sul 
teatro una tragedia in cinque atti proprio con lo stesso titolo 
di quel dramma stravagante che avea dato coraggio all’ombra 
di Nino d’uscir dal sepolcro. Gianfrancesco Ducis era sui tren- 
tasei anni, e non avea dato fin’allora altra prova del suo in- 
gegno poetico se non una tragedia di stile classico, Amélise, 
che, rappresentata nel 1764, non era stata accolta in maniera 
da incoraggiarlo: « on m’a dit » registrò nel suo giornale il 
Collé « que sa pièce fut huée depuis un bout jusqu’à l’autre ». 


(1) Rimando quei lettori, cui paresse che qui si tocchi troppo fuga- 
cemente del Voltaire, a quanto ebbi occasione di scriver sul proposito 
in questa medesima rivista (fasc. del 16 aprile 1892: L’ Arminio del Pin- 
demonte e la poesia bardita), e nella « Tavola Rotonda » (Napoli, 1° mag- 
gio ’92: La storia di un'Ombra). — Si confronti anche il buon libro di 
L. Moranpi, Voltaire contro Shakespeare, Baretti contro Voltaire (Città 
di Castello, 1884); e il vol. IV delle Lezioni di storia della letter. ital. di 
G. Fixzi (Torino, 1891). 





AMMIRATORI ED IMITATORI DELLO SHAKESPEARE, ECC. 209 


Sennonchè, capitatagli allora tra mani la versione che nel ’46 
avea pubblicata il Laplace dei capolavori dello Shakespeare, ei 
trovò subito la sua via. Per cotesto genio incolto e selvaggio 
concepì una simpatia viva e profonda; e benchè ne ignorasse 
la lingua (era, dice il Sainte-Beuve, un prete che non cono- 
sceva il latino) e non curasse d’impararla; benchè non avesse 
assistito alle rappresentazioni che qualche tempo prima il Gar- 
rick, lo stupendo interprete e rivelatore dello Shakespeare, era 
venuto a dare in Francia, nè si sapesse decidere, pur mostran- 
done gran voglia, a passare una buona volta la Manica per an- 
dare ad ascoltarlo a Londra: tuttavia un infallibile aiuto gli 
pareva d’aver per intenderlo, « c'est l’attrait inexplicable qui 
soumet mon ame à ce poéte extraordinaire ». Inesplicabile dav- 
vero, se si pensi al malgoverno ch'egli ne fece. 

Il Voltaire avea avuto ragioni da vendere quando giudicò 
che la tragedia d’ Azz/eto, così com'era uscita dalle mani del 
suo autore, « ne serait pas supportée par la plus vile populace 
de France et d’Italie ». Immaginarsi! il protagonista divien 


pazzo al second’atto e l'amata al terzo (voleva dire al quarto!); 
Polonio è ammazzato in cambio d’un topo e la figlia si getta 


nel fiume; dei becchini ne scavano la fossa sul palcoscenico, 
motteggiando oscenamente e prendendo nelle mani le teste dei 
morti; il principe si mischia ai loro discorsi dicendo follie non 
meno rivoltanti; ed egli e la madre e il padrigno bevono as- 
sieme sul teatro, e vi si bisticciano, si battono, si ammazzano, 
intanto che uno degli attori fa la conquista della Polonia! Certo, 
ogni buon francese, anche non avendo da salvaguardare l’onore 
d'una propria Semiramide, avrebbe guardato con orrore siffatte 
« irrégularités grossières ». E il Ducis, per quanto si compia- 
cesse a vantare la sua origine savoiarda, non era in fondo un 
cattivo francese. Riscrivendo al Garrick qualche mese prima 
che il suo Amz/eto fosse recitato, confessava la propria temerità. 
« Sans parler » egli diceva « des irrégularités sauvages dont 
elle abonde (saranno quelle segnalate da Voltaire!), le specire 
tout avoué qui parle longtemps, les comédiens de campagne 
et le combat au fleuret m’ont paru des ressorts absolument 
inadmissibles sur notre scène ». Anche lo spettro, che persino 
al Voltaire era parso « un des coups de théatre des plus frap- 
pans », tanto da tirarselo dietro persino in Babilonia! 
Vol. XLII, Serie III — 16 Novembre 1892. 14 
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Sulla Semiramide del resto il Ducis modellò in gran parte 
il suo Amleto, che a buon conto dovea riuscire « une pièce 
nouvelle ». Comincia dal dar la stura ai suoi alessandrini con 
un solenne « Qui, cher Polonius », che riecheggia appunto l’« Qui, 
Mitrane » della tragedia voltairiana, donde poi si propagò al 
Carlo IX dello Chénier e all’Aristodemo del nostro Monti (« Sì, 
Palamede »): principio senza dubbio molto più degno di orecchie 
ben costrutte che non la triviale conversazione da caserma colla 
quale si preludia alle goffaggini grossolane del dramma inglese. 
E, pur come nella Semiramide, il protagonista fa la sua prima 
entrata in iscena gridando contro uno spettro invisibile, da cui 
si crede inseguito. La regina d’Assiria dice: 


Abìmes, fermez-vous; fantòme horrible, arréte; 
e il principe di Danimarca: 
Fuis, spectre épouvantable, 
Porte au fond des tombeaux ton aspect redoutable. 
L'’Eschilo di Versailles si propose « de faire un ròle inté- 
ressant d'une reine parricide »; e perciò la madre d’ Amleto, 


allo stesso modo che quella di Ninia, non è ancora sposa del 
proprio complice, ed anzi, tormentata dai rimorsi, non pensa ora- 
mai che ad assicurare il trono al figliuolo. 


Quand par un crime affreux je l’ai privé d’un père, 
Il est bien juste au moins qu'il retrouve une mère: 


osserva saggiamente. Ed il Ducis si propose ancora « de peindre, 
dans l’àme pure et mélancolique d’Hamlet, un modéle de ten- 
resse filiale ». Idea che il Sainte-Beuve giudica un controsenso 
© la più antishakespeariana che si possa concepire; ma che al- 
l’innocente profanatore dello Shakespeare era pur suggerita, senza 
che forse se n’accorgesse, dalla contraffazione del Voltaire. Il 
principe danese però è accasciato da un certo languore roman- 
tico, di cui può quasi dirsi immune il Ninia di Ferney. Polonio 
lo descrive così: 


Je l’ai vu quelquefois, dans sa mélancolie, 
Fixer un oeil mourant sur la jeune Ophélie; 
Va tantòt vers le ciel, muet dans ses douleurs, 


Lever de longs regards obscurcis par ses pleurs... 





PRIMA DEL MANZONI 231 


Codesta Ofelia — mirabili pasticci del teatro francese! — è la 
figliuola di Claudio, l’uccisore del re e pretendente al trono! 
Amleto oramai non può eseguire la vendetta di suo padre senza 
uccidere il padre della sua amata: situazione ben altrimenti 
tragica che quella del dramma inglese! E naturalmente a una 
Ofelia principessa s’adatta meglio il coturno, che non a una fan- 
ciulla timida e appassionata capace per amore di perder la ra- 
gione. Questa sì anche sragiona, ma senza diventar pazza. Con 
quale alterigia, ad Amleto che ne respinge l’amore e le nozze 
esclamando: « Ma gloire est d’ètre fils! >», essa risponde, com- 
piendo il verso ed il distico: 


Et la mienne, à mon tour, 
Est au devoir du sang d’immoler mon amour! 


Avesse mio padre, ella soggiunge, ammazzato il tuo sotto i miei 
occhi, 


Criminel pour tout autre, il ne l'est pas pour moi: 
Il est mon père enfin ! 


Non oserei affermare che siffatti ritocchi o rattoppi sarebbero 
valsi da soli a salvar la nuova opera del Ducis da quell’oblio 


che avea così inesorabilinente inghiottita la primogenita Ameétlise. 
Il vero è che le fece molto buon gioco la paura che il solo ti- 
tolo mise in corpo al Voltaire. Alla coscienza fosca di costui 
parve come se l’ombra di Banco venisse a rivelare alle ingan- 
nate platee il segreto onde le smanie gelose di Orosmane, l’ombra 
di Nino, il discorso di Antonio sul cadavere di Cesare eran 
riusciti a commuoverle; e fece ogni sforzo per trattenerla. Il 
Le Kain, l'attore a lui devoto, si rifiutò di accettare la parte 
di Amleto; e al Ducis che ne lo pregava cercò di dimostrare 
quanto fosse temerario imbandire a un pubblico adusato ai me- 
riti sostanziali di Corneille e alle squisitezze di Racine le bar- 
barie d’un teatro ancor rozzo. E il D’Argental, intanto che 
l’inquieto suo amico lanciava frizzi contro il « visigoto » e 
l’ « allobrogo » di Versailles, spargeva la voce che questi avesse 
preteso di rifar la Semiramide, mostrando una lettera in cui 
il Voltaire gli scriveva: « les ombres vont devenir à la mode; 
j'ai ouvert modestement la carrière, on va y courir à bride 
abattue: domandava acqua non tempesta! » Si vede che il Vol- 
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taire nemmen sospettava che si potesse metter su un Amleto 
senza l’ombra! 

Da un lato quindi cotesti spauracchi e soprusi del vecchio 
dittatore, e dall’altro il desiderio di guardare una buona volia 
in faccia il mostro del nord, resero celebre il nuovo A?m/eto 
prima ancora che fosse rappresentato. E il Ducis si trovò de- 
signato capo d'una rivoluzione letteraria, come Claudio impe- 
ratore di Roma. Non ne insuperbì, ma votandosi tutto a quello 
Shakespeare, il cui busto egli s'era messo accanto al letto (e lo 
coronava di fiori il giorno della festa di san Guglielmo) nel ’72, 
tre anni dopo del primo fortunato tentativo, mise in iscena 
Romeo e Giulietta. Avea preso coraggio, e avea inserito nell’azione 
l'episodio del conte Ugolino! Il vecchio Montecchi, che è dive- 
nuto il vero protagonista, era stato dal suo nemico Cappelletti 
murato in una torre con tutti i figliuoli. Riuscito però a fug- 
girne quando questi v’'eran già morti di fame e già il digiuno 
spingeva lui a mangiar delle loro carni (il Ducis, come molti al 
suo tempo e parecchi anche dopo, interpretavano le ultime pa- 
role di Ugolino quali una pudica confessione del suo « repoussant 
repas », come ancor nel 1827 diceva Victor Hugo), avea, dopo 
venti anni di vita selvaggia trascorsa sulle balze dell'Appennino 
e non sostenuta che dalla sola idea della vendetta, incontrato 
Romeo, l’ultimo dei suoi figliuoli seampato per mero caso allo 
scempio. Lo ritrova però ospite del Cappelletti ed amante ria- 
mato della figliuola di lui. Ma niente vale ad ammorzare un 
odio così lungamente covato. Non gli basta che, per difender 
lui, Romeo ammazzi l’unico erede di quella casa; ei pretende 
che faccia man bassa su tutti, non esclusa Giulietta. E come 
mai, gli domanda il figlio atterrito, avete potuto ritardare finora 
una vendetta ancor tanto rovente ? « Il n’avait point d’enfants! » 
(Giulietta e il fratello eran nati dopo!) risponde solennemente 
il vecchio, appropriandosi l’esclamazione di Macduff nel Macbeth. 
Ai parigini parve invece di risentirci qualcosa del Corneille! E 
applaudirono al dramma, convinti che tutto quel che c’era di 


troppo cupo e di comicamente tragico si dovesse alla « Mel- 
pomene selvaggia » e il resto al suo correttore e abbellitore, 


che pure aveva messe in fuga l’allodola e l’usignuolo, e sop- 
pressa la scena del balcone! Codesti applausi furono una nuova 
fevita al cuore del Voltaire. 
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Ma un giorno o l’altro il Ducis avrebbe dovuto smettere, 
giacchè d’imparare l’inglese non si sentiva, se nella primavera 
del ’76 Pietro Letourneur non avesse cominciato a pubblicare 
una traduzione letterale di tutto il teatro dello Shakespeare. E 
frattanto questa gli servì anche di parafulmine. Se il Voltaire 
non uscì fuori della grazia di Dio fu solo perchè non c’era mai 
stato dentro. Durante lo scompiglio che ne nacque, i cui parti- 
colari sono ormai troppo noti perchè io debba fermarmici, il 
mite Ducis passava il tempo a conciare alla sua maniera Sofocle 
ed Euripide; e l’anno stesso della morte del Voltaire (1778) im- 
bandì agli applausi dei suoi ammiratori un Edipo presso Admeto, 
ch'è un amalgama dell’Edipo a Cotono e dell’ Alceste. Parve all’Ac- 
cademia, nella trepidazione in cui si trovava per creare un succes- 
sore al posto che aveva lasciato vuoto il grande estinto, che la voce 
pubblica le designasse il fortunato tragediografo; e per tal modo, 
solo due anni dopo che in quell’aula era stata letta dal D’Alembert 
la famosa Lettera, in cui il più geniale scrittore francese del 
secolo avea folgorato tutto il fondo della sua orpellata invidia 
e graziosa malafede contro uno dei più grandi poeti d’ogni se- 


colo, questi vi trionfava in persona d’un suo caricaturista. 


II 


Ma intanto che l’accademico Ducis, lavorando sulla tradu- 
zione del Letourneur, fa con maggiore o minor fortuna rappre- 
sentare il Re Lear, il Macbeth, il Giovanni Senza-terra, \ Otello, 
e che il La Harpe trova modo di lodarlo dicendo: « C'est bien 
heureux que cet homme n’ait pas le sens commun: il nous écra- 
serait tous »; a noi convien tornare un po’ indietro. 

Fin dal 1757 il Diderot aveva inaugurato in Francia un 
nuovo genere drammatico, che già prima s'era affannato a pre- 
dicare con la teoria, una tragedia domestica, cioè, che fosse come 
un compromesso della vecchia commedia e della vecchia tragedia. 
Differiva dalle commedie lacrimose del La Chaussée per ciò che 
queste, pur di riuscire al patetico, si ridevano della verosimi- 
glianza; laddove essa si proponeva per suo fine precipuo la ripro- 
duzione inalterata del vero. L'innovazione avea naturalmente de- 
state le ire dei paladini del passato; i quali ebbero ragione quando 
accusarono il Diderot d'aver rubato i primi tre atti del Figlio 
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naturale al Vero amico del Goldoni, ed ebbero torto quando 
vollero continuare a credere che il Padre di famiglia fosse un 
plagio della commedia omonima del medesimo scrittore. E pure 
il Voltaire, che nella Nanine (1749) s'era affaticato a dimo- 
strare che « la comédie peut donc se passionner, s’ emporter, 
attendrir, pourvu qu’ensuite elle fasse rire les honnétes gens », 
ebbe paura che il coturno non rimanesse avvilito dal nuovo dramma 
bastardo, « monstre né de l’impuissance de faire une comédie 
et une tragédie véritable ». Il Diderot rispose ai suoi critici 
come più tardi fecero il Lessing e il Manzoni: non imputassero 
al genere quelli che eran difetti peculiari del suo ingegno; l’esser 
mal riusciti i suoi drammi non significava fosse una chimera 
l'intervallo ch'egli avea scoperto fra i due generi tradizionali; 
ci si mettesse un più provetto poeta, e non gli sarebbero man- 
cati applausi e lacrime. 

Tenne l’invito il Sedaine, che nel’65 diede alle scene Le 
philosophe sans le savoir. Alla terza rappresentazione, il dramma, 
da prima barcollante, è portato alle stelle. Diderot, pazzo di 
gioia, corre per tutta Parigi in cerca del suo poeta; e quando 
finalmente lo trova, « je l’aborde » egli racconta nel suo Pa- 
radoxe sur le comédien « je jette mes bras autour de son cou, 
la voix me manque, et les larmes me coulent le long des joues ». 
Al cinico sorriso con che il Marmontel accolse il racconto di 
codesta scena d’entusiasmo, il fondatore dell’ Enciclopedia rispose 
con una sentenza ch'è un vero guizzo di luce: « Je le regarde 
(Sedaine) comme un des arrière-neveux de Shakspeare; ce Shak- 
speare que je ne comparerai ni à l’Apollon du Belvédère, ni au 
Gladiateur, ni à l’Antinoiis, ni à l’Hercule de Glycon, mais bien 
au Saint Cristophe de Notre-Dame, colosse informe, grossière- 
ment sculpté, mais entre les jambes duquel nous passerions 
tous, sans que notre front touchàt à ses parties honteuses ». 
Non saprei dire se il Voltaire torcesse il muso a questa biz- 
zarria; so però che in una lettera al Ducis, del 9 novembre ’76, 
il Sedaine osava scrivere: « Celui qui n’a pris que Zaire dans 
Othelto a laissé le meilleur ». 

Ma, almeno in Francia, la tragedia borghese non potè at- 
tecchire; e se il Beaumarc”is volle far fortuna, dovè subito 
abbandonar la falsa strada, sulla quale anche lui s'era messo per 
esagerata devozione al vero (1767 e 1770). Egli, che aveva pro- 
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clamato il dramma non dover essere se non una riproduzione 
fedele delle azioni degli uomini, e allora solo potersi dire per- 
fetto quando, sbandito ogni ideale, riproduca ingenuamenteun fatto 
commovente della vita ordinaria; seppe in tempo affidarsi al suo 
carattere che aveva del Rabelais e del Voltaire, e riportar sul 
teatro, com’ei medesimo disse, « l’ancienne et franche gaieté, 
en l’alliant avec le ton léger de notre plaisanterie actuelle ». 
Il Barbiere di Siviglia (1772-75) e le Nozze di Figaro (1784) 
son commedie essenzialmente francesi e affatto rispondenti al 
gusto d’un popolo motteggiatore, stufo oramai d’un’arte uggiosa 
e piagnolosa e dei soprusi delle classi privilegiate. 

Mancò poco che non attecchisse invece un nuovo genere 
di tragedie. Un De Belloy, mezzo fallito imitatore di Metastasio, 
tentò di uscire dalla mitologia e dalla storia antica e portar 
sul teatro un episodio della storia nazionale. L'entusiasmo con 
che la Corte, l’esercito e il popolo francese accolsero 1’ Assedio 
di Calais (1765) non ha riscontro nemmeno nella letteratura 
di quel paese così entusiasta. E solo che l’autore avesse saputo 
scrivere un po’ meglio, e non fosse venuto nei suoi drammi po- 
steriori, Gaston et Bayard (1771), Gabrielle de Vergy, Pierre 
le cruel, sempre più perdendo credito, la fortuna del nuovo ge- 
nere sarebbe stata sicura, stanco com'era il pubblico pur degli 
eterni casi che seguirono l’eccidio di Troia. Ritentò la prova, 
con molto maggior coltura ed ingegno, Giuseppe Maria Chénier, 
che, mentre la monarchia era ancora in piedi, osò nel Carlo LX 
(4 novembre 1789) portar sulle scene, memorando ardimento, 
un re di Francia colpevole. Era il prologo d’una ben più ter- 
ribile tragedia, che dovea chiudersi col supplizio di Luigi XVI! 
Già nell’alessandrino ruggiva la Marsigliese: 


Le jour est arrivé, le jour de la vengeance; 
già vi si vaticinava la distruzione della Bastiglia: 


Ces tombeaux des vivants, ces bastilles affreuses, 
S'éerouleront un jour sous des mains généreuses; 


e l’inetto principe, che s'era lasciato strappar il decreto della 
San-Bartolomeo, finiva col mostrare e minacciar forte col dito 


il suo real successore: 


J'ai trahi la patrie, et l’honneur, et les lois: 
Le ciel, en me frappant, donne un exemple aux rois! 
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Benchè al Beaumarchais, il quale avrebbe oramai voluto go- 
dersi in pace la sua celebrità e l’elegante villino costruitosi di 
fronte alla Bastiglia, paresse inopportuno e pericoloso eccitare 
vie più il popolo già imbaldanzito per aver costretto il re a 
tornar da Versailles; il Danton prevedeva con compiacenza che 
« si Figaro a tué la noblesse, Charles LX tuera la royauté », e Ca- 
millo Desmoulins aggiungeva: « Cette pièce avance plus nos af- 
faires que les journées d’octobre ». 

Tuttavia, rivoluzionario così ardente nel concetto, lo Ché- 
nier, « le plus beau talent de son époque comme auteur dra- 
matique », si mostrò fin da quella prima tragedia «le parti- 
san le plus zélé de toutes les entraves léguées par Aristote et 
consacrées par Boileau » (son parole di Beniamino Constant). 
Si direbbe quasi che con un simile atto di ossequio alle con- 
venzioni tradizionali della forma si volesse far perdonare dai 
conservatori la ribelle audacia delle dottrine politiche che nei 
suoi drammi caldeggiava con tanta vivacità. Gli premeva troppo 
la riuscita di queste per comprometterla con le pretese d’ una 
innovazione letteraria che urtava contro pregiudizi profonda- 
mente radicati. E così, le altre tragedie sue che si seguirono 
via via, di soggetto moderno o antico, Calas (1791), Caio Gracco 
(1792), Timoleone, Fénelon, Enrico. VIII, Ciro, furon tutte de- 
mocratiche nell’ispirazione e nelle aspirazioni, rigidamente ari- 
stocratiche nell’esposizione; perfin quel Tiberio, che, concepito 
nell’entusiasmo tirannicida destato da una concitata lettura di 
Tacito, ardiva nel 1810 sfidare la collera del despota onni- 
potente. 

Certi effetti però cercati ed in parte ottenuti nel Carlo ZX, 
specialmente nell’atto quarto, hanno un non so che d’insolito 
al teatro classico: fra la simmetrica compostezza d’un porticato 
del rinascimento par che spiri una fresca aura del nord. Se la 
risposta di Caterina al figlio irato: 


— Qui les a fait partir? quel est le téméraire... 
— Moi. J'ai tout commandé: punissez votre mère... 


è una delle tante imitazioni di quel benedetto pronome che so- 
pravvive solo alla Medea francese; la replica di lui: 


J'ose vous demander si c’est vous qui régnez... 
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rimonta invece a Re Lear. E l’impalcatura del soliloquio di 
Carlo, 

Ou rester vertueux, ou devenir coupable! 

Il est temps de choisir. C'est un choix redoutable: 

Vertueux, c'est risquer et mon tròne et mes jours; 

Coupable un seul moment, je le serais toujours. 

Moi coupable! quel mot!.... 


è la medesima di quello famoso d’Amleto. Come pur suggerita 
da modelli shakespeariani è la fantastica maniera onde son rap- 
presentati i rimorsi del povero re: 


Dieu! quel spectre hideux redouble mon effroi! 

C'est lui; j'entends sa voix terrible et menacante : 
Coligni... Voyez-vous cette téte sanglante? 

Loin de moi cette téte et ces flanes entr’ouverts! 

Il me suit, il”me presse, il m’entraîne auxenfers. 
Pardon, Dieu tout-puissant, Dieu qui venges les crimes! 
Toi, Coligni, vous tous, vous, trop chères vietimes, 
Pardon! si vous étiez témoins de mes douleurs, 

À votre meurtrier vous donneriez des’ pleurs. 


Questa volta la tragedia”storica doveva finir con attecchire. 
L'ultimo vero trionfo ottenuto dalla mitologica (l1a%buona acco- 
glienza fatta nel 1809 ‘all’ Et/ore di Luce {de Lancival}fu ispi- 
rata dalla simpatia per l’autore piuttosto che dal merito reale della 
sua opera) fu l’Agamennone (24 aprile 1797) del Lemercier, 
« une des plus belles tragédies de notre théatre, sans contredit, 
par l’horreur et par la” pitié à la fois, ‘par la simplicité de 
l’élément tragique, par la gravité austère dui style », a detta 
d’un giudice punto sospetto, Victor, Hugo. Ma il Lemercier me- 
desimo si;gettava subito”sui soggetti storici, cercando con Clo- 
doveo (1801), Carlo VI (1806), Luigi XI (1808), Carlomagno 
(1810), Richelieu, di fondare un teatro nazionale ed ispirare ai 
suoi concittadini « l'entusiasmo della loro gloria e il coraggio 
nel lorotinfortunio. » E, « esprit à la vaste envergure », come 
lo definì l’Hugo, sentì ben presto anche l’angustia delle famose 
regole, e nel Cristoforo Colombo (1809) rovesciò quelle secolari 
barriere. Sennonchè i tempi eran meno che mai maturi. Napo- 
leone amava la disciplina e la soggezione nelle lettere come 
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nelle armi; e la rettorica era il regolamento cui queste dove- 
van soggiacere. Ei proclamava antipatriottica l'imitazione stra- 
niera, in ispecie de’ capolavori dell’aborrita Inghilterra; e rap- 
presentando lui la parte di Luigi XIV, i letterati si conten- 
tavan di quella dei grandi scrittori che circondarono l'antico 
monarca. La nuova Corte, per paura di rivelare gusti plebei, 
si mostrava anch'essa schifiltosa ed intransigente; e, se fosse 
occorso, avrebbe nuovamente applaudito al Bowrgeois gentil 
homme, in grazia degli applausi ad esso tributati da quegli ari- 
stocratici, contro cui la Rivoluzione aveva pur allora finito d’in- 
fierire! 

Chi seppe invece guadagnarsi tutti i suffragi, così da ride- 
stare gli entusiasmi dell’ Assedio di Calais, fu il Raynouard coi 
suoi Templari (1800). Applaudirono il Primo console, lo Chénier, 
« il dotto, il ricco ed il patrizio vulgo », e l’Istituto assegnò alla 
fortunata tragedia il premio decennale. Certo, essa non mancava 
di pregi reali; ma quel che più le valse fu di mostrarsi, a di- 
spetto della verosimiglianza storica di cui il Raynouard pur si 
dichiarava vivamente devoto, ossequente alle regole. L’ordine dei 
Templari vi era accusato, giudicato, condannato e bruciato, tutto 
in ventiquattr'ore! « Les tribunaux révolutionnaires allaient 
vite; mais, quelle que fùt leur atroce bonne volonté, ils ne se- 
raient jamais parvenus à marcher aussi rapidement qu’une tra- 
gédie francaise! » L'osservazione è della signora di Staél. 

La quale in quell’anno medesimo bandiva per tutta Europa, 
col libro De la littérature, il verbo d’ un’arte novella. Shake- 
speare non è più « un genio selvaggio, un capo strano, con de’ lu- 
cidi intervalli stupendi: una specie di montagna arida e scoscesa, 
dove un botanico, arrampicandosi per de’ massi ignudi, poteva 
trovare un qualche fiore non comune », secondo l’immaginosa 
definizione manzoniana; bensì l’iniziatore d'una nuova èra let- 
teraria, in cui la passione prevalga all’artifizio, il sentimento 
alla forma, la filosofica malinconia alla contemplazione serena, 
il Golgota all’Olimpo. Egli studiò l’uomo direttamente: e seppe 
destar la pietà senza destare pure l'ammirazione pel sofferente, 
che qualche volta è un essere insignificante, qualche altra per- 
fino spregevole; e accanto ai tormenti del dolore ritrasse, con 
mirabile verità, l’oblìo degli uomini e la calma della natura; e 
la follia, com’egli l’ha saputa dipingere, « est le plus beau ta- 
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bleau du naufrage de la nature morale quand la tempéte de la 
vie surpasse ses forces ». L’Az/eto, benchè fra tutte le sue tra- 
gedie sia quella « où il y ait les fautes de goùt les plus révol- 
tantes » (è una concessione oratoria!), è ad ogni modo « une 
des plus belles situations qu’on puisse trouver au théàatre. » E 
pur nei drammi desunti dalla storia, lo Shakespeare guarda so- 
pra tutto all'uomo qual è e quale diventa via via per forza delle 
circostanze. Nei grandi fatti ch’ei rappresenta « les circonstances 
sont grandes, mais l’homme diffère moins des autres hommes que 
dans nos tragédies. Shakspeare vous fait pénétrer intimement dans 
la gloire qu'il vous peint; vous passez, en l’écoutant, par toutes 
les nuances, par toutes les gradations qui mènent à l’heroisme; 
et votre àme arrive à cette hauteur sans ètre sortie d’elle-mème ». 

Il libro suscitò ardenti e passionate polemiche; e tra i più 
autorevoli che scesero in campo a sostenere, con maggior so- 
dezza di coltura, le ardimentose dottrine della figliuola di Nec- 
ker, fu Claudio Fauriel. E mentre il Raynouard lavorava con 
pazienza d’erudito intorno a una seconda tragedia (Gli Stati di 
Blois, venuta fuori il 1810), curando sopra tutto « que la mé- 
moire et le got des spectateurs reconnaissent aisément la fidé- 
lité du crayon et qu'ils jouissent du plaisir de la ressemblance »; 
e Beniamino Constant si sforzava di disciplinar la trilogia del 
Wallenstein in un'unica tragedia secondo il gusto francese: essa, 
l’apostolo del romanticismo, lanciava nel pubblico la Corinne 
(1807), nobile auspicio d’una fusione della immaginosa arte ita- 
liana coù quella profondamente affettiva del nord, e poco dopo 
(1810) L’Allemagne, con cui atterrò, come disse il Goethe, quella 
specie di muraglia della Cina che pregiudizi secolari avevano ele- 
vata tra Francia e Germania. 


JI. 


Al di là del Reno, mentre principe e popolo erano infana- 
tichiti per- la letteratura francese, e Federigo il Grande invi- 
tava Voltaire a Berlino quasi dovesse coi suoi lumi rischiarar la 
Selva Nera; il povero Shakespeare s'era venuto facendo strada 
presso i magnanimi pochi. Primo fra tutti il Lessing, che avrebbe 
creato un teatro nazionale tedesco se in lui la facoltà inventrice 
fosse stata pari alla raziocinatrice. Per cotesto squilibrio, egli, 
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come poeta, trovò più agevole la via tracciata da un altro cri- 
tico valente e mediocre drammaturgo. Mîss Sara Sampson, scritta 
da lui dopo alcuni infelici tentativi d’imitazione classica e neo- 
classica, risente dei piagnucolamenti e delle prediche del Figlio 
naturale. E se nella Minna di Barnhelm (1763) e nell'Emilia 
Galotti (1772) ei riesce veramente semplice e sincero, laddove 
il Diderot sostituiva l’affettazione della naturalezza a quella del 
convenzionale, non riesce però nemmen con esse a creare in 
Germania un vero teatro. 

Ben altrimenti efficace fu l’opera sua nel redimere lo 
spirito tedesco dalla servitù francese. Osò giocar di scherma col 
principe degli schermitori e motteggiare il re del motteggio; e 
con la Drammaturgia di Amburgo diede alla tragedia neoclas- 
sica, alla voltairiana in ispecie, una di quelle sconfitte da cui 
non si risorge. Nessuna nazione moderna, salvo l’inglese, può 
vantarsi d’avere un teatro tragico perfetto, egli dice; e se i Fran- 
cesi lo fanno, gli è perchè son forniti dalla natura d’un privi- 
legio non invidiabile, la vanità. Quando appena il Corneille avea 
fatto un tentativo di liberar dalla barbarie la loro tragedia, essi 
credettero di possederne già una cospicua; che poi il Racine avesse 
condotta alla perfezione. E nessuno, d’allora in poi, s'era chiesto 
se al poeta tragico fossero possibili nuove vie: tutti non aveano 
avuta altra ambizione che d’accostarsi un po’ più a quei modelli 
sovrani. Che se il Voltaire attinge nuovi elementi drammatici al 
teatro inglese, ei li sciupa credendo di nobilitarli. La sua Ombra 
di Nino è una ridicola caricatura dell’Ombra del re Amleto. Per- 
chè codeste apparizioni soprannaturali commuovano e spaven- 
tino, il poeta deve saper fecondare quel germe di superstizione 
paurosa che è in noi tutti, e giovarsi di alcuni mezzi che la su- 
perstizione stessa suggerisce per avvivare nel nostro spirito i 
motivi di credibilità; solo allora noi, liberi nella vita di ogni 
giorno di credere o no agli spettri, in teatro saremo costretti 
a credere ciò che vorrà il poeta. Il Voltaire, evocando le sue 
ombre di pieno mezzogiorno e in piena assemblea, le considerava 
come prodigi, ed è filosofo; ma lo Shakespeare, e quasi lo Shake- 
speare soltanto, è il vero poeta. « Grande e quasi unico poeta » 
lo chiamò poi il Manzoni. 

Intanto che il giornale di Amburgo combatteva codeste 
battaglie, il Goethe, allora sui diciott’anni, studiava diritto a 
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Lipsia. Tre anni dopo, passava a Strasburgo; e qui, sulla fron- 
tiera della Francia, gli parve troppo aristocratica e circoscritta 
la vita di quel popolo, troppo fredda la sua poesia, troppo ne- 
gativa la sua critica, astrusa e insufficiente la sua filosofia. Ed 
era, ei racconta, per abbandonarsi alla natura pura e semplice, 
«se un’altra influenza non l’avesse da tempo disposto a con- 
cezioni e a godimenti mentali veramente poetici, e non l’avesse 
dominato prima segretamente e parzialmente, poi più aperta- 
mente e con potere irresistibile. È inutile dire - soggiunge - 
che qui intendo parlare dello Shakespeare. » A Lipsia gli eran 
capitate tra mani Le bellezze di Shakespeare, una specie d’an- 
tologia, del Dodd; e il tempo che durò quella lettura fu « dei 
più belli della sua vita ». Ma subito dopo avea divorata la ver- 
sione del Wieland, prestandola e raccomandandola a dritta e a 
manca. Oramai egli e i suoi amici di Strasburgo conoscevano 
Shakespeare « come altri conosce la Bibbia », e nelle loro con- 
versazioni gareggiavano nel riprodurne qualche tipo e nell’imi- 
tarne o tradurne i bisticci. « Io m’ ero preso per lui d'un amore 
straordinario » egli aggiunge « riconoscendogli con vera gioia 
una mente superiore; e i miei amici furon travolti dal mio en- 
tusiasmo ». In quelle vivaci conversazioni fu pensato e matu- 
rato il saggio di Herder (1773), che, a giudizio del Goethe me- 
desimo, « penetra la mente profonda dello Shakespeare e la rivela 
stupendamente »; ed ivi pure il Lenz concepì le sue Osserva- 
zioni sul teatro (1774), in cui « procede un po’ iconoclastica- 
mente contro il convenzionalismo teatrale, e vuole che l’esem- 
pio di Shakespeare sia seguito in tutto e per tutto ». Un tal 
fanatismo era reputato tanto più legittimo in quanto pareva 
che fosse approvato dal Lessing, «il quale godeva la fiducia di 
tutti, e a quel movimento avea dato la spinta ». 

Anche Gli anni di tirocinio di Guglielmo Meister non sono 
che il romanzo d’un ammiratore dello Shakespeare, evidentemente 
del Goethe stesso. Quando il protagonista si risolve a darsi al 
teatro, il pubblico tedesco aveva una profonda disistima dei co- 
mici e dei commediografi paesani. Un certo conte, imbattutosi 
a caso nella ‘compagnia drammatica in cui era per entrar Gu- 
glielmo, esclama: « Se fossero francesi, potremmo fare al prin- 
cipe nostro ospite una piacevole sorpresa, procurandogli nel no- 
stro castello il suo divertimento prediletto ». A che la mite con- 
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tessa, cui piacerebbe che la cosa si facesse, non fa che repli- 
care: « Bisogna ponderar bene se non si possa, benchè costoro 
non siano per loro disgrazia che dei tedeschi » (III, 1). Son 
parole da cui Guglielmo si sente ferito; ma d'altra parte an- 
ch'egli non sa riconoscere per sommi modelli che Corneille e 
Racine. Una volta però che, stimolato da una domanda del prin- 
cipe, egli s'è affannato a farne un parallelo, uno dei cavalieri 
gli chiede a bruciapelo: « Avete mai letto Shakespeare? » Ei non 
sa rispondere che quel che avrebbe risposto la più parte dei 
tedeschi: che no, e quanto n’avea sentito dire non invogliarlo 
a conoscer da vicino cotali mostruosità, donde ogni decenza e 
verosimiglianza era esclusa (III, 8). Meglio sarebbe assicurar- 
sene cogli occhi propri, gli ripete il cavaliere. E Guglielmo si 
mette alla lettura; ma ben presto non può continuare, tanta è 
l'emozione che lo soffoca. Per isfogarla ricerca del cavaliere 
cortese, che gli dice: « Avevo ben preveduto che non sareste 
rimasto insensibile di fronte al merito eminente del più straor- 
dinario e del più mirabile di tutti gli scrittori. » (E proprio il 
giudizio del Manzoni!) « Nessun uomo, nessun avvenimento, nes- 
sun libro » riprende Guglielmo « aveva mai prodotto su me 
un effetto così straordinario quale codesti drammi eccellenti. 
Si direbbero opera d’un genio celeste, che s'accosti agli uomini 
per insegnar loro, nel modo più blando, a conoscersi. Non è 
poesia: l’uomo crede veder aperto innanzi a sè il grande libro 
del destino, di cui il vento tempestoso della vita più agitata 
volga e rivolga furiosamente le pagine. C'è un miscuglio di 
forza e di tenerezza, di calma e di violenza, che sorprende e 
commuove... I presentimenti sulla sorte dell’uomo, de’ quali ci si 
è affacciata una confusa idea sin dall'infanzia, eccoli attuati e 
svolti. Par che lo Shakespeare ci spieghi tutti i misteri, senza che 
però si possa dire: questa è la parola dell’indovinello. I suoi 


personaggi sembran persone reali, e pure non sono. Esseri mi- 


steriosi e complessi, operano sotto i nostri occhi come orologi 
che avessero il quadrante e la cassa di cristallo, i quali indi- 
cando le ore lascerebbero veder le ruote e le molle che li ani- 
mano » (III, 11). 

È inutile aggiungere con che ardore Guglielmo si profonda 
nello studio del meraviglioso poeta, per riuscire un giorno ad 
interpretarlo sulla scena e fors’'anche ad imitarlo. Il dramma 
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che sceglie per la prima prova è l’Am/eto. E le osservazioni su i 
caratteri, le situazioni, l'intreccio, che egli fa nel provarlo e nel 
concertarlo, sono, come ognun sa, tra le più squisite della critica 
shakespeariana. È però strano che finisca in parte per acconciarsi 
alla pretesa dell’impresario di rimaneggiare il dramma. Non 
vi sì mette, certo, con le sacrileghe intenzioni del Voltaire o del 
Ducis; non permette anzi che si tocchi l’azione principale o che 
si riduca il numero dei personaggi o che comunque si alteri 
l'ordine delle scene: propone però di rannodare in un solo quei 
fili dell’azione secondaria che son come la trama della princi- 
pale. La sollevazione di Fortebraccio, la conquista ch’egli fa 
della Polonia, il ritorno di Orazio da Wittemberga e il desiderio 
d’Amleto di seguirvelo, il primo e il secondo viaggio di Laerte 
in Francia, la partenza di Amleto per l'Inghilterra e la sua pri- 
gionia presso il corsaro, e qualche altro episodio, paiono a lui 
circostanze opportune ad allungare un romanzo, ma nocive al- 
l’azione d'un dramma; in ispecie di questo, in cui il protago- 
nista non ha una meta determinata. E non lascia in piedi che 
la sollevazione di Norvegia: Orazio verrebbe ad annunziarla e 
ad allestire un'armata; Laerte v’andrebbe a promettere il pros- 
simo soccorso; e Amleto penserebbe d’accompagnarvi Orazio 
nella spedizione militare. L’impresario, liberato di Wittemberga 
e della sua università, manda fuori un sospiro di sodisfazione; 
Guglielmo, benchè fosse «in quell’età fortunata in cui non si sa 
concepire che la donna del cuore e il poeta favorito abbiano il 
più piccolo difetto », è fiero della sua trovata, convinto che così 
appunto Shakespeare avrebbe modificata la tela del dramma 
« se non fosse stato troppo preoccupato del nodo principale e non 
si fosse lasciato forse trascinare dalle novelle onde attingeva 
il suo soggetto »; e, quel ch'è peggio, il Goethe stesso promette di 
pubblicare un giorno codesto rimaneggiamento, da cui gli pareva 
che l’Amzleto dovesse ricevere nuovo vigore! (V,4e 9). 
Fortuna che siffatte pedanterie teoriche, a cui ogni tanto 
il Goethe concedeva le sue carezze, non valsero a tarpar le ali 
al suo genio. Avendo lungamente studiato uno dei più oscuri 
periodi della storia tedesca ond’era stato sempre curioso, e 
l'autobiografia « d'un uomo buono ma rozzo che in tempi di 
barbarie e di anarchia seppe aiutarsi ed operare da sè »; 
ei venne fuori con un dramma dove il sentimento storico più 
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perspicace e quello della realtà più sincera ed immediata si fon- 
dono insieme. Entrò « nella strada segnata dal genio selvaggio 
come accade a’ grandi ingegni » dice il Manzoni, « senza in- 
tenzione e senza paura d’ imitare »; e il Goetz von Bertichin- 
gen (1773) segna una delle più memorabili vittorie della rin- 
novellata arte di Shakespeare. Divenner di moda i « cavalieri 
coperti di ferro, e i vecchi manieri, e i personaggi che son 
modelli di lealtà, di probità, di cordialità e soprattutto d’ indi- 
pendenza » (Meister, II, 10); e se la folla dei mediocri fece al 
poeta stesso venir subito in uggia codesto genere, pure al Goetz 
attinsero l'ispirazione e le mosse alcuni dei più prodi campioni 
del romanticismo. Walter Scott, prima di por mano ai suoi ro- 
manzi storici, tradusse quel dramma. E i Masnadieri (1781), che 
rivelarono alla Germania lo Schiller, se ne posson considerare 
una passionata per quanto strana ed inverosimile caricatura; 
benchè nella creazione di essi abbia avuto parte anche il Diderot 
coi suoi Contrabbandieri ch’eran piaciuti tanto allo stesso Goethe, 
e lo Shakespeare col suo raccapricciante Riccardo III. Perfino anzi 
il Wallenstein, concepito nella maggiore virilità di quel singo- 
lare ingegno, risente del Goe/z meglio ancora che dei drammi 
storici di Shakespeare: mondi senza confine, cui solo l’occhio 
dell'aquila sapea dominare. E pel tramite del Wallenstein mette 
pur capo al dramma goethiano il Con/e di Carmagnola, col quale 
più tardi (1816-20) il Manzoni trapiantava l'albero della libertà 
nella patria di Voltaire e in quella di Alfieri. 


IV. 


Il meno fedele all'opera propria rimaneva il Goethe. Tra- 
scinato dalla naturale irrequietezza del suo spirito che lo ren- 
deva incostante nell'arte come nell'amore, e da una smania di 
geniale dilentantesimo che lo attirava a misurarsi coi campioni 
più reputati dei più diversi tornei, una specie di ardore don- 
chisciottesco in corpo a un Orlando; l’anno dopo del Goetz fe’ 
rappresentare il C/avijo (1774). Siam risospinti indietro, alla più 
ibrida forma del dramma borghese. In un dialogo tutto a fra- 
selline smozzicate e interrotte, quale lo voleva il Diderot per 
affettato scrupolo di verosimiglianza, espone l'avventura raccon- 
tata dal Beaumarchais come occorsagli in Ispagna; e vi appic- 
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cica in ultimo una catastrofe ch’è una ridicola imitazione della 
scena di Amleto e di Laerte sul feretro di Ofelia. Ma fortunata- 
mente il Goethe neanche qui s’arrestò; e invece andò a toccare 
lo scudo di Euripide, e a ritentar con lui la prova che sembra 
spaventasse il Racine. Dopo d’aver tracciata la tela del solo primo 
atto d'una propria //igenia in Tauride, questi avea lasciato lì 
quel soggetto; che poi avean ripreso, in Italia, Pierjacopo Mar- 
tello (1665-1727), e in Francia, Guimond de la Touche (1757), 
un povero diavolo che contava allora ventott’anni e moriva tre 
anni dopo senza poter legare il proprio nome ad opera più 
degna. A proposito di quest’ultima, il Diderot avea fatte alcune 
osservazioni; le quali forse avranno invogliato il poeta tedesco. 
Che da prima compose un’ //igenia in prosa (1779), e la recitò 
egli stesso sul teatro di Weimar; poi la ridusse in versi e diede 
alle stampe (1787). 

Il pubblico dotto ne andava in visibilio: nessun poeta mo- 
derno avea saputo rivaleggiare con tanta fortuna coi tragici 
greci, e il Goethe non avea fin’ allora rivelato un ugual genio poe- 
tico. Ma ecco che questi, abbandonati i tepori dell’ Attica, si 
ricaccia fra le nebbie del settentrione. L’ Egmont (1788) ci tra- 
sporta verso quelle sublimi regioni dove vivono e si muovono i 
giganteschi personaggi ricreati o rievocati dal mago Shakespeare. 
Il protagonista trascende forse i limiti della realtà storica, pi- 
gliando un colorito cavalleresco un po’ troppo vivo ed inaspettato 
in un fratello di Goetz; e Clara, la tenera e passionata fan- 
ciulla che è delle poche figure femminili della letteratura mo- 
derna che si possa non indegnamente comparare a quelle così 
varie e mirabili plasmate da Shakespeare, e che a tanti segni 
si chiarisce sorella primogenita di Margherita, manifesta forse 
anch'essa un non so che di eccessivo: ma pure in questo ve- 
nir meno, in certa maniera, alle severe ragioni della storia, 
per islanciarsi in una realtà più fantastica, ci si sente lo sforzo 
di creare un tipo poetico da pareggiare Macbeth, Otello, Amleto, 
Lear. E benchè questa volta il pubblico non si lasciasse con- 
quistar subito, non mancò all’Egmonit una progenie ugualmente 
gloriosa di quella del Goetz. Ne derivarono il Don Carlos col 
tanto vantato e biasimato Marchese di Posa, e, ch'è meglio, il 
Guglielmo Tell; e i migliori fra i romanzi storici dello Scott, 
e, per questa trafila, i nostri Marco Visconti ed Ettore Fiera- 
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mosca. Che se nei Promessi Sposi il Manzoni tenne altra via, 
che fu la sua Via Sacra, nelle tragedie si accostò egli pure alla 
nuova incarnazione romantica del poeta di Weimar. Lo Zum- 
bini mise già in luce quanto del carattere di Egmont fosse nel 
Carmagnola; e si potrebbe aggiungere che da codesto medesimo 
tipo goethiano il sobrio e severo poeta lombardo ricevesse una 
nuova spinta a inventar di pianta il suo Adelchi, cavaliere 
troppo mite e gentile pel secolo VIII (1). La stessa Ermengarda, 
che in ciò che dice ricorda così da vicino la Caterina dell'En- 
rico VIII, ricorda in alcuni tratti della fisonomia la povera 
Clara. E non è forse un caso che, nell’inviare « a Goethe » un 
esemplare della sua seconda tragedia, il Manzoni vi trascrivesse 
sopra le parole del giovane Ferdinando ad Egmont: « Tu non mi 
sei straniero. Il tuo nome nella mia prima giovinezza mi splen- 
deva alla vista come una stella del cielo. Oh quante volte ho 
ascoltato attentamente quando si parlava di te! quante volte 
ho domandato di te! » (2). 

Il Goethe continuò frattanto il suo vagabondaggio poetico : 
e dal Torquato Tasso, che riuscì un modello di tragedia neo- 
classica, ricadde con La figlia naturale nella più sconsolata imi- 
tazione dell’indimenticabile Diderot; da questa risorse con Slella, 
tragedia moderna sull’ esempio del Lessing. E, come se ciò non 
bastasse, si provò anche nel melodramma francese, dove riuscì 
mirabilmente col Jery e Bately, e nell'opera buffa italiana con 
L’allegria l’astuzia e la vendetta; non rinunziando nemmeno a 
una traduzione di qualche tragedia di Voltaire! Ma di tutto co- 
desto importa poco o nulla a noi che ci siam proposti di trac- 
ciare la storia della fortuna di Shakespeare, in riguardo spe- 
cialmente all'opera drammatica del Manzoni; c' importa invece 
d’indagare quale e quanta via la fama e la conoscenza di quel 
« barbaro che non era privo d’ingegno » avesser fatta pure in 
Italia. 

V. 


Il primo che qui ne portasse qualche notizia fu un pado- 


- 


vano che nel 1726 rimpatriava dopo un prolungato viaggio a 
(1) Non ignoro le acconce osservazioni dello Scarano, nel fascicolo 
del 16 settembre 1892 di questa medesima rivista. 
2) Cir. Zumsini, Il museo goethiano nazionale in Weimar, Napoli 


1890, p. 8 (dagli « Atti della R. Accad, di Arch. Lett. e B. Arti », vol. XIV). 
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Parigi e a Londra; ben per tempo come si vede, chi consideri 
che solo l’anno innanzi nella stessa Inghilterra il Pope aveva 
ricominciato a parlare dell’obliato drammaturgo. Ma pur prima 
del '26, lo Shakespeare contava in Italia due rivali; e po- 
tenti, se si tien conto che entrambi furono ai servigi d’un im- 
peratore. Nelle storie danesi di Sassone Grammatico, del Pon- 
tano e del Meursio, Apostolo Zeno, senza saper nulla d'essere 
stato preceduto da un attore inglese nel secolo antecedente, 
trovò un buon soggetto da melodramma: il fatto cioè del prin- 
cipe Ambleto che si finse pazzo per isfuggire alla morte cui 
certamente l’ avrebbe dannato l’uccisore di suo padre e secondo 
marito di sua madre. Di proprio lo Zeno non ci aggiunse che 
l’amore del principe per una Veremonda principessa di Allanda, 
e la rivalità per ragion di costei fra Ambleto e l’ usurpatore. 
E quando ebbe ordito lo scenario, lo diede da verseggiare al 
dottor Pietro Pariati, che se la cavò a bastanza maluccio. Non 
m'è riuscito di trovare che i contemporanei o i posteri abbian 
fatto caso di codesto nostro Ambleto! 

Il padovano che rimpatriava era Antonio Conti, famoso per 
essere stato prescelto dal Newton e dal Leibniz come arbitro 
nella questione chi di loro due avesse inventato il metodo in- 
finitesimale. Il Voltaire, che metteva volentieri bocca nei fatti 
altrui e non lesinava le lodi a chi non poteva fargli ombra, 
disse di lui che univa «le talent de la poésie à la philosophie 
la plus sublime ». Il vero è però che le sue tragedie romane, 
quali il Druso, il Giunio Bruto e il Marco Bruto, non son che 
fredde versificazioni della storia; e il Giulio Cesare, tanto lo- 
data poi dal Cesarotti che la proclamava « una delle più nobili 
del teatro italiano, » non è essa pure che una magra e impe- 
dantita riduzione dell’omonima tragedia dello Shakespeare. Il Conti 
teneva molto a quel che chiamavano decoro tragico; e se ciò 
gl’impediva di comprendere e riprodurre la larga e spregiudi- 
cata e varia maniera del suo autore, lo riteneva altresì dal 
trascorrere nella svenevolezza propria del teatro francese. Onde 
come da un lato non dà posto nel suo Cesare alla scena di 
Antonio che arringa al popolo presso al feretro del dittatore, 
così dall’altro non reputa indispensabile fare sdilinquir d'amore 
quegli eroi togati, alla maniera che avrebber fatto tutti i Pra- 
don e i Campistron e i Crébillon di là dalle Alpi. 
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Valse ancor meglio ad allontanar gl’ Italiani dall’affettazione 
francese quello Scipione Maffei, la cui Merope fe’ tanto parlar 
di sè. Certo, il Lessing ebbe ragione di giudicarla opera più da 
erudito di gusto classico che da poeta, architettata con arti- 
ficio anzi che con intendimento d’arte, i cui caratteri sono stu- 
diati sui libri e non nella vita, e il cui stile rivela immagi- 
nazione più che sentimento; chè l’armeggiìo del Pindemonte in di- 
fesa del suo concittadino non è tale da convincer nessuno del 
contrario. Ma al veronese, come al suo giudice tedesco, va te- 
nuto conto più che dei meriti positivi di poeta di quelli nega- 
tivi di critico. Ei volle in fondo far per l’Italia quel che il 
Lessing fece per la Germania; e venti anni prima che la Dram- 
malurgia venisse fuori, osò scrivere nel proemio alla sua tra- 
gedia nell'edizione del ’45: « Sia lecito qui di avvertire che dei 
critici non bisogna atterrirsi troppo, e che delle regole univer- 
sali e fondate su la ragione e su la natura unicamente si faccia 
conto. Non pochi si son trovati che pare abbian cercato di 
render la tragedia componimento impossibile, o almeno esposto 
sempre ad esser tassato e ripreso. Leggi e regolette non manca 
tuttavia chi cerchi di nuovo introdurre. Passi eccellenti, e che 
rapiscono chiunque di poetico spirito sia dotato, vedrai talvolta 
condannati per ragioni fredde e inaspettatissime. Chi a quelle 
tracce si attenesse, o non farebbe mai nulla, o non ci darebbe 
che scipite cose e meschine ». Fu davvero un danno che, a 
quanto pare, un tale uomo non avesse una diretta conoscenza 
delle opere dello Shakespeare. 

Qualcosa sembra invece che ne sapesse il Metastasio. In una 
lettera del 16 febbraio 1754 al Calzabigi diceva: « Io ho cre- 
duto, scrivendo pel teatro, di dover leggere quanto in questo 
genere hanno scritto non solo i Greci e i Latini e gl’Italiani, 
na gli Spagnuoli ancora e i Francesi; e ho supplito alla mia 
ignoranza della lingua inglese con le traduzioni che vi sono, 
per informarmi, quanto è possibile senza saper la lingua, dei 
progressi del teatro fra quella nazione ». E una tal larghezza 
di gusto, che direi internazionale, non restò priva di effetti 
sull'opera sua; anzi il Metastasio, così nella pratica come e più 
nella teoria, potrebbe addirittura considerarsi un romantico. Un 
romantico « chiuso » però, come Stazio fu cristiano; chè, poeta 
cesareo, non volle guastarsi il sangue coi conservatori. Aveva 
bensì, nella prefazione alle prime Poesie del ’17, dato qualche 
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segno di eterodossia; ma poi divenne subito più cauto, imitando 
il suo maestro Gravina, il quale, a quel ch’ei ne racconta, 
finse di venerare le tre unità drammatiche « per non irritarsi 
contro, anzi per rendersi benevola, la feroce numerosissima 
turba dei promulgatori della nuova dottrina », cioè di quella 
che ora è la vecchia. In un’altra lettera al Calzabigi, del 15 ot- 
tobre ’54, ei gl’inculca di farsi in Francia banditore di li- 
bertà, perchè ivi specialmente « al povero teatro... si è voluto 
addossare un rigorismo che non ha fondamento in alcun canone 
poetico d’antico maestro, a cui s'oppongono numerosi esempi 
di tragici e comici, così greci come latini »;} ma soggiungeva 
subito: « guardatevi di citarmi!» Temeva forse sopra tutto di 
incorrer nella collera del Voltaire; il quale nella prefazione 
alla Semiramide (1748) lo aveva posto al livello dei greci, 
di Racine e di Addison, giudicandone le tragedie « pleines de 
cette poésie d’expression et de cette élégance continue qui em- 
bellissent le naturel sans jamais le charger », e dichiarando due 
scene della Clemenza di Tito solo comparabili « à tout ce que 
la Grèce a eu de plus beau, si elles ne sont pas supérieures ». 
E quel ch'è più, gli aveva anche attribuito il merito d’osservare 
in parecchi drammi le sacrosante unità! Or perchè disingan- 
nare un così prezioso panegirista, pubblicando quell’Estratto del- 
l’arte poetica di Aristotele, dove son tanti ragionamenti contrari 
alla poetica di Boileau e alla pratica del teatro francese ? Così, 
mentre una tale opera poltriva nello scrigno aspettando la morte 
del suo autore per uscire alla luce, questi poteva senza seru- 
polo, il 31 marzo del ’56, pregare la contessa di Betilnk di ado- 
perare la sua parola ornata « pour faire comprendre a M. de 
Voltaire jusqu'à quel point je l’admire, je le considère et je 
lui suis attaché ». 

Anche il Goldoni par che conoscesse abbastanza per tempo 
qualcosa del teatro dello Shakespeare. Mentre a Pavia si apparec- 
chiava ad entrare in quel collegio, scartabellando fra’ libri del 
professor Lauzio, vi trovò « teatri inglesi, teatri spagnuoli e 
teatri francesi »; e « quantunque ignaro » dell’inglese, e allora 
e più tardi s’ingegnò « coll’aiuto delle traduzioni migliori » di 
leggere i « buoni autori » che aveano scritto in codesta lingua. 
Anzi, per sua confessione, « tutta quella forza di politica e di 
morale che ha sparsa ne’ scritti suoi, è opera dell’imitazione stu- 
diata su gli originali dell’ Inghilterra ». Ma non si direbbe che 
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lo Shakespeare gli destasse subito gran simpatia. Ne troviamo a 
caso, 0 a casaccio, il nome in bocca a una signora inglese che 
legge i versi satirici d'un vecchio francese, nel Filosofo inglese, 
rappresentato la prima volta in Venezia nel carnevale del 1754 
(a. IV, sc. 4°): 


Bravissimo, son belli, son belli a meraviglia. 

Lo stil conciso, e forse a Sachespar (sic) somiglia. 
Egli fu gran poeta, e tragico politico ; 

Ma il vostro stil francese è più frizzante e critico. 


E in un’altra commedia, data a Verona nell’estate dello stesso anno, 
I malcontenti, è messo in iscena un giovanotto balordo che, avendo 
letto il Riccardo ILI, le Donne di bell'umore 0 siano le comari di 
Windsor e il Sogno d'una notte (sic), si propone di far recitare 
«su i nostri teatri », dove « non si è più sentito lo stile di 
Sachespir, celebre autor inglese », una propria tragicommedia 
scritta sul modello del Riccardo III e intitolata La vita di 
Cromuel proteltore dell’ Inghilterra composta di caratteri in 
versi. (A non guardare alle date, si correrebbe il rischio di so- 
spettare che il Goldoni mirasse a Victor Hugo!) Alla prova, 


la nuova tragicommedia non è dal pubblico sopportata oltre il 
terz’atto. 


In verità, per quanto due anni dopo, dedicando la commedia 
a Giovanni Murray, il Goldoni protestasse d'aver con essa voluto 
stimatizzare chi « per segnalarsi » volesse « imitare il cele- 
berrimo Shakespeare, senza averlo prima studiato bene, e senza 
quei principii di natura che sono al comico necessari », e d’ es- 
sersi « valso altresì di una simile congiuntura per render pub- 
blica la sua venerazione inverso un così rispettabile autore, e 
rendere il di lui nome palese a chi per avventura non lo avesse 
ancor conosciuto »; l'impressione che se ne riporta è che questa 
non fosse pari nella commedia e nella dedica. A me sembra che il 
commediografo tirasse in ballo lo Shakespeare senza avere nè una 
sufficiente conoscenza del teatro di lui nè un concetto preciso di 
quel che valesse; e se fa dire da un personaggio di buon senso 
che tra il modello inglese e quella scempiata imitazione tragi- 
comica corra « tanta differenza come dal giorno alla notte », fa 
dal medesimo dire sul conto del poetastro: « Costui ha letto il 
teatro inglese, e s'è innamorato dello stile di Sachespir; chi sa 
se avrà preso il buono o il cattivo di quest'autore! » Nella quale 
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uscita è facile fiutare l’ influenza della pedantesca e capziosa 
critica del Voltaire. Ma quando il buon avvocato veneziano potè 
meglio conoscere egli stesso quell'autore, la sua ammirazione per 
lui fu piena e senza restrizioni di scuola o pusillanimità. « Il 
vostro celebre Shakespeare » scriveva dunque nel ’56 al Murray 
« venerabile non meno su i teatri britannici che presso le nazioni 
estere ancora, ha unito perfettamente in sè stesso la tragica e 
la comica facoltà. Egli è alla testa degl’ innumerabili autori 
inglesi che hanno illustrate le scene, e al giorno d’oggi lo pre- 
feriscono a tutti gli altri. Infatti nelle opere sue trovasi tale 
artificio nella condotta, tale verità nei caratteri e tale robustezza 
nei sentimenti, che può servire di scuola a chiunque vuole in- 
traprendere una sì faticosa carriera. Egli non ha osservato nelle 
opere sue quella scrupolosa unità di tempo e di luogo che mette 
in angustia la fantasia de’ poeti, seguendo in questo la libertà 
dei Spagnuoli, che malgrado anch’essi il precettore Aristotile, 
hanno empiuto per tanti secoli i loro teatri di opere meravi- 
gliose, istruttive e piacevoli. Per me tengo per sicurissimo, che 
Aristotile colla sua poetica, e Orazio suo imitatore, ci abbiano 
recato assai più danno che utile... Gl'Inglesi e gli Spagnuoli... 
sciolti si sono dall’ingiurioso legame, e seriamente pensando non 
essere la rappresentazione teatrale se non se un’imitazione ra- 
gionevole delle azioni umane o tragiche o comiche, a tenore 
delle persone o dell'argomento che prendesi a maneggiar dal- 
l’autore, si mantennero in libertà di dilatare l’azione al tempo 
necessario all’intiera consumazione de’ fatti storici o favolosi, e 
si valsero della mutazione delle scene alla condotta loro oppor- 
tune. E ridicola la ragione di quelli che sostengono necessaria 
l’unità del tempo e del luogo... Ma pur troppo si veggono questi 
rigorosi seguaci di Orazio e di Aristotile osservare con stento i 
precetti delle unità, e trascurare le regole della ragione dettate 
dalla natura ed approvate dall’universale dei popoli » (1). Io 
non so di altri che, prima della lettera del Manzoni allo Chauvet 
(por non dir pure delle saporite stanze di Carlo Porta), parlasse 
in Italia su. questo argomento con uguale precisione, giustezza, 
buonsenso e coraggio. E fu un vero peccato che quest’ultimo 
gli venisse poi meno, così da non fargli pubblicar più nelle edi» 
zioni posteriori dei Malcontenti la lettera al Murray, e da non 


(1) Cfr. A. NERI, Aneddoti goldoniani ; Ancona, Morelli, 1883; pp. 11 ss. 
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fargli più toccare il tasto delicato del teatro inglese. Una sola 
volta, nelle Memorie (II, 3), ritorna per un momento a parlare 
delle famose unità aristoteliche; ma non ardisce dirne che questo: 
« In quanto a me, non trovavo nella poetica di Aristotele nè 
in quella di Orazio il precetto chiaro, assoluto e ragionato della 
rigorosa unità di luogo; mi sono nulladimeno fatto sempre un 
piacere di sottoporvi il mio soggetto, tutte le volte che l’ho cre- 
duto opportuno, non sacrificando però mai una commedia che 
potesse esser buona a un pregiudizio, mediante il quale si fosse 
resa cattiva ». Si capisce che lo scrittore non ha mutato parere, 
ma è divenuto più circospetto e prudente per riguardo al 
« grand’uomo », a « quell’uomo unico », la cui benevolenza gli 
aveva assicurato il favore della Corte e delle platee francesi 
(II, 42). 


VI. 


Quando, nel ’61, il Goldoni pigliò la via della Francia, por- 
tava nel baule un esemplare della versione fatta dall’abate Ce- 
sarotti del Maometto e della Morte di Cesare del Voltaire per 
presentarla a questi da parte del traduttore, che vi aveva ag- 


giunta una dedica in giambi latini piena d’adulazioni. Al Cesare 
il futuro ammiratore di Ossian e denigratore di Omero aveva 
premesso un suo ragionamento, nel quale discorre anche dello Sha- 
kespeare. A parer suo, l'omonima tragedia di costui « poteva più 
ragionevolmente intitolarsi la Repubblica Romana, giacchè non è 
altro che la storia versificata delle rivoluzioni di Roma, comin- 
ciando dalla congiura contro Cesare sino alla morte di Bruto, con 
cui spirò totalmente anche l’ombra della libertà » ; e non avendo 
« verun merito nè per l'invenzione, nè per la regolarità e l’ar- 
tifizio della condotta, non può paragonarsi » nè a quella del Conti, 
che merita « molto maggior considerazione », nè tanto meno al- 
l’altra del Voltaire. « Il pregio veramente suo consiste nell'en- 
tusiasmo e nel fuoco dello stile, che per intervalli s’estingue, 
e in una continua evidenza, che degenera più d’una volta in 
bassezza. Le produzioni di questo genio rozzo e grande » ag- 
giunge l’abate padovano devoto all’antipapa di Ferney, « sono 
come il colosso di Nabucco, composto non meno dei più preziosi 
che dei più vili metalli accozzati insieme senza ordine con un 
bizzarro contrasto ». Nel rifacimento del Voltaire invece « tutto 
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spira l'entusiasmo di libertà: amicizia, beneficii, umanità, tutto 
svanisce dinanzi all’eroismo di Bruto e allo spirito di patriot- 
tismo che anima i suoi compagni »; ma volere entrare nelle 
sue « bellezze particolari..., troppe e troppo luminose », sarebbe 
come accendere « una fiaccola per rischiarar il sole ». Il Cesa- 
rotti si fefma un tantino sulla diversa maniera onde i due 
poeti han trattata la « celebre parlata di Antonio »; e giudica 
che « gli amatori disappassionati dei varii stili potranno gustare 
nell’uno di questi discorsi l'abbondanza e la naturalezza ome- 
rica, nell’altro l’aggiustatezza e l'eleganza virgiliana ». E perchè 
i lettori possano in quello dello Shakespeare sentir meglio « la de- 
licata finezza dell’artifizio », ne dà tradotto in prosa un lungo 
brano. Come per l’appunto facesse, non so; chè allora non co- 
nosceva la lingua inglese, e non la conobbe nemmen quando tra- 
dusse i primi poemetti di Ossian. Ad ogni modo però già nel ’56 
era stata pubblicata a Siena una versione in prosa italiana, ese- 
guita da un tal Valentini, di quel singolo dramma. 

Uno dei primi italiani che del teatro dello Shakespeare avesse 
una compiuta e diretta conoscenza fu il Baretti. Gli giovaron 
per questo così la profonda antipatia che sentì sempre per il Vol- 
taire, « il secondo scrittore del secolo » a parer suo; come la 
benevolenza onde gli fu largo il Johnson, «il primo » di que- 
gli scrittori. Nel numero del 15 gennaio '64 della Frusta, a 
proposito del Discorso sopra le vicende della letteratura di 
Carlo Denina, egli, l’antico traduttore di Corneille (1747), met- 
teva in burla la « profonda venerazione » che l’autore affettava 
per « le leggi teatrali emanate da’ tremendi tribunali di Fran- 
cia »; e poichè questi lodava sì nello Shakespeare « fecondissima 
e sublime immaginazione » ma ne biasimava « l'irregolarità e 
le stranezze che si dura tanta fatica a scusare », ei levava la 
voce per gridargli «che Shakespeare è un poeta e nel tragico 
e nel comico che sa star a fronte sol soletto a tutti i Corneli, 
a tutti i Racini e a tutti i Molieri delle Gallie, ....e, come l’Ario- 
sto, è uno di quei trascendenti poeti whose Genius soars beyond 
the reach of -Art ». Ma codesta non fu che una scaramuccia a 
petto alle due battaglie campali ch’ei diede al Voltaire, in nome 
sopra tutto del calunniato poeta inglese, nell’ Account of the man- 
ners and customs of Italy, edito a Londra nel ’68, e nel Di- 
scours sur Shakespeare et sur monsieur de Voltaire, anch'esso 
a Londra nel ’77. A tutti e due questi scritti è messo in fronte 
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per epigrafe un motto medesimo del patriarca: « Il y a des er- 
reurs qu'il faut réfuter sérieusement; des absurdités dont il 
faut rire; et des mensonges qu'il faut repousser avec force ». E 
la spregiudicata e sagace acutezza del critico non vi è minore 
della destra gagliardia del polemista, la cui lingua davvero « un 
peu profane » non era fatta « pour célébrer les saints ». Quel 
che ci manca è la moderazione e direi quasi la sincerità; onde, 
per esempio, segnalandovisi fra i più squisiti pregi del poeta 
la « merveilleuse facilité qu'il avoit à enfanter des caractères 
non moins singuliers que vrais », si esce in questa bizzarria: 
« Je donnerois un doigt de la main pour obtenir le pouvoir d’é- 
crire une pièce égale à celle de Cinna: je dis ceci sérieuse- 
mente; mais faut-il dire le reste? j'en donnerois deux pour la 
faculté d’inventer un caractère qui égala celui de Caliban dans 
la Tempéte de Shakespeare ». Senza dubbio, « il faut avoir la 
cervelle bien poétique pour inventer un tel homme et le ren- 
dre tout-à-fait vraisemblable malgré l’impossibilité de son exi- 
stence »; ma il critico che, fra tante creature poetiche così ma- 
ravigliosamente vere ed umane, presceglie proprio quell’una che 
trascende la realtà, par che preludi alle esagerazioni del ro- 
manticismo francese della prima metà del nostro secolo. E co- 
testa medesima preferenza accordata ai tipi fantastici trascinò 
il Baretti all’irriverente paradosso, che Carlo Gozzi fosse « il 
più sorprendente genio”che dopo lo Shakespeare sia comparso in 
alcun secolo o paese » (del qual giudizio si dovè poi ricredere 
quando, morto il Gozzi, ne potè legger coi propri occhi le 
Fiabe); e all’ ingiusto biasimo onde perseguitò il Goldoni. 

Un altro fautore della libertà drammatica fu quel Ranieri 
dei Calzabigi livornese, che curò la ristampa delle opere del 
Metastasio per l’edizione parigina del ’54. La dissertazione ch’ei 
vi premise parve al poeta giustissima benchè troppo vivace; e 
per quel che ci riguarda, è anche più importante la lettera 
critica che diresse da Napoli all’ Alfieri, nell’ agosto dell’ ’83. 
Ei vi stabilisce un raffronto fra il teatro francese, che, pur 
giudicandolo « il migliore che esista », trova difettosissimo di 
azione, di movimento, di varietà, di colore locale, e sovrabbon- 
dante invece di declamazione, di decenza convenzionale, di ele- 
gia e di « querele amorose sottilmente sillogizzate »; e il teatro 
inglese, specchio fedele d'un popolo fiero della propria libertà. 
Esso s' impernia tutto in Shakespeare, pel quale « le unità sono 
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catene proprie per gli schiavi, e il verisimile un ritrovato d’una 
immaginazione scoraggita ». Questo « famoso » poeta « non si 
curò di abbellir la natura: la mostrò tale qual era al tempo 
suo, rozza, feroce, selvaggia...; mise fuori gli spettri e l’ombre 
con grande incontro, e a mio parere con gran giudizio......; e 
mescolò prosa e verso, e il triviale col sublime, con questa 
particolarità che il suo triviale è appunto quello del basso 
volgo e il suo sublime è quello di Longino ». Tutti gli altri che 
vennero dopo, fra cui quell’Addison tanto gonfiato dal Voltaire, 
gli rimasero a una gran distanza; « talchè l’antico Shakespeare, 
l’Eschilo inglese, restò padrone della scena, ed ancora vi si- 
gnoreggia, ancora spaventa, ancora fa arricciare i capelli agli 
spettatori, a dispetto d'essersi e ripuliti e istruiti, perchè quando 
questo singolar poeta intende di spaventare, distrugge colle sue 
fiere, strette, vibrate espressioni ogni prevenzione, ogni di- 
fesa... Shakespeare ha una maniera stravagante, rozza, selvag- 
gia, ma dipinge al vivo, al vivo rende i caratteri e le passioni 
de’ personaggi ». 

Il valentuomo voleva con questo suo entusiasmo indurre 
il fiero conte ad avvicinarsi al gran tragico moderno; ma il 
Farinata di Asti « non mutò aspetto, nè mosse collo ». Ebbe 
un bel fare il Calzabigi perch’egli introducesse nell’ ultima scena 
del Filippo un certo mutamento alla « maniera di Shakespeare »; 
ebbe un bello squadernargli innanzi una propria versione d'un 
brano del Riccardo II e d’' un altro del Romeo e Giulietta, e 
ripetergli che, « meditando attentamente sul suo fare », gli 
pareva « che a luoghi, e per l'energia e per la brevità e per 
la fierezza, a Shakespeare più che a qualunque altro rassomi- 
gliare si dovesse »: l’Alfieri, con quella ostinazione che fu la 
sua forza e la sua debolezza, restò fermo nel proposito del ’75, 
di non leggere lo Shakespeare. Glien’era capitata allora sott’occhi 
una traduzione francese, « ma quanto più mi andava a sangue 
quell’autore, di cui però benissimo distingueva tutti i difetti, » 
dice lui senz'accorgersi di pagar con queste parole il suo tri- 
buto all’idolo del secolo, « tanto più me ne volli astenere ». E 
il gran motivo era stato di non mettere in pericolo la propria 
originalità; giacchè « chi molto legge prima di comporre, ruba 
senza avvedersene, e perde l’originalità, se l’avea ». 

È difficile dire quali vie avrebbe tenute l’arte alfieriana, 
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se a quella gran mente si fosse in tempo dischiuso l’ incantato 
mondo di Shakespeare; 


Fiorenza avria fors’oggi il suo poeta! 


Nel Saul (1784) ce n'è meglio che un indizio. Ivi è « un’am- 
piezza di rappresentazione notabilissima, che non ha luogo nelle 
altre tragedie del Nostro, e che distingue lui e i tragici fran- 
cesi dallo Shakespeare »; e se anche qui sono il solito schema 
e i soliti cancelli, dentro di essi si agita questa volta, conti- 
nua lo Zumbini, « un personaggio gigantesco che, nonostante 
l’angustia del tempo e dello spazio, dispiega tutta la sua forza 
smisurata, e pare un titano che, dibattendosi fra le catene, 
scuota per un gran tratto intorno a sè la terra, e ancor mi- 
nacci gli Dei ». Ad ogni modo però, il comparare il teatro 
alfieriano a quello dello Shakespeare « è un mettere in con- 
fronto gli edifizi degli Etruschi colle masse colossali delle 
Alpi; è un paragonare le opere dell’arte con quelle della na- 
tura ». Son parole d’un altro precursore del Manzoni, il Car- 
mignani, nella sua Dissertazione accademica del 1806. Il quale 
continua: « Tutto è disordinato, tutto è greggio, ma tutto è na- 
turalmente grande nel tragico inglese. La sua immaginazione 
non ha altri limiti che quelli della natura, cui sembra più do- 
minare che imitare. Direbbesi anzi talvolta che Shakespeare 
sprezza questi limiti per estenderli. Egli si getta negli spazi im- 
mensi d’un maraviglioso, che soggioga, atterrisce ed annichila. 
La ragione non ha forza per resistere a impulso sì trascen- 
dente. Lo scettico il più agguerrito dee tremare di superstizione 
se Shakespeare lo vuole. Il core è tanto più commosso, quanto 
meno la trascuratezza, con cui egli sembra tutto trattare, mette 
in diffidenza dell’ artifizio ». 


VII. 


Chi, prima ancora del Fauriel, doveva iniziare il Manzoni 
giovinetto al culto dello Shakespeare, fu Vincenzo Monti, quel- 
l’istintivo amatore d'ogni bellezza poetica di qualunque patria 
si fosse. Ammiratore sincero di Omero e di Virgilio, di Mil- 
ton e di Klopstock; amico della Staél e, in grazia di lei, del 
« bravo Schlegel » al quale mandava dicendo che « il suo Corso 
di letteratura drammatica gli sembrava opera maravigliosa » poi- 
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chè « giammai verun critico ha portato nei suoi giudizi tanta 
finezza e tanto sapere »; e amico anche del Byron, col quale 
s'accordava nel disdegnare la « infinita turba degli sciocchi che 
disonorano la nobile scuola romantica », e del giovane Goethe, 
dal cui Werther derivava gli Sciolti al Ghigi e i Pensieri d’a- 
more: egli restava fuor di sè innanzi allo Shakespeare, « il mag- 
gior pittore della natura ». Questi è, a giudizio suo, « ancor mag- 
giore di Milton », ed ei lo ama sopra di ogni altro, pur « di 
quello Schiller », scrive al Tedaldi Fores, « che dopo Shake- 
speare è l’amor mio più che vostro d’assai ». Gli spettri del- 
l’Amleto, del Giulio Cesare, del Riccardo III lo fanno raccapric- 
ciare e gl’insegnano « a dipingere le astrazioni della fantasia 
e le conseguenze dei grandi misfatti »; ma più ancora la visione 
dell'ombra di Banco, « pittura sensibile de’ pensieri che ingom- 
brano il capo del colpevole ». Alcune parole dell’ Enrico IV, 
« una delle più belle e stimate tragedie di quell’altissimo in- 
gegno », ei le riferisce a giustificazione d'un passo della Spada 
di Federico, ed alcune altre per concludere la lezione su An- 
tistene; e nell’Invito d’un solitario ei non fa che ripetere, come 
per primo ha osservato il Kerbaker, gl’idillici discorsi degli 
esiliati nel Come vi piace. E ricorda di avere « in pubblico 
teatro... sparso delle lagrime sulle sventure di Giulietta e di 
Romeo »; dando così, senza saperlo, ragione alla Staél, che in 
quel dramma additava « la tragédie qui véritablement convenait 
aux Italiens, peignait leurs moeurs, ranimait leur àme en capti- 
vant leur imagination ». 

Tuttavia, pur ammirando così vivamente il drammaturgo 
inglese e trasportando nelle proprie tragedie molti tratti e scene 
e procedimenti dall’Enrico VIII, dall’Otelto, dal Cesare, dal 
Coriolano, dall’Amleto, il Monti non ebbe poi la lena ed il 
coraggio di seguirlo risolutamente per l'ampio mare della sua 
arte e della sua fantasia « esperta e degli vizi umani e del va- 
lore ». Il tanto fortunato Aristodemo, benchè ricco di pregi, 
« sotto il rispetto dell’azione e della sceneggiatura » ritrae, a 
giudizio dello Zumbini, «la maniera più propria dell’Alfieri ». 
E se nel Caio Gracco par che si vogliano abbandonar le orme 
della Virginia per ricalcare quelle vigorosamente stampate dallo 
strano interprete della storia di Roma « qui méme ne savait 
pas le latin » (povero Voltaire!); nel Galeotto Manfredi invece 
si torna indietro verso le forme più viete del teatro francese. 
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Non mette conto di venir raccogliendo tutto quel che l’ in- 
vidia suggerì al Bettinelli non solo contro lo Shakespeare, ma pur 
contro il Diderot, l’Alfieri, il Metastasio, il Goldoni e il Monti, in 
certo suo Discorso del teatro italiano, premesso, scimiottando il 
Voltaire, alle sue tragedie, e in certi malevoli e melensi Dialoghi 
sopra îl teatro moderno che vi attaccò in coda nell’edizione di Bas- 
sano 1788. Basti dire che lo Shakespeare vi è ancora « quel be- 
stiale talor sublime » il quale, truculento nel Riccardo IZ, 
« dispensa birra e acquavite a’ suoi eroi nell’Am/eto, fa ber in- 
sieme nella Cleopatra Augusto, Antonio, Lepido, Pompeo, Agrippa, 
Mecenate, cantando in coro canzoni, ebri che sono », e fa che 
Cesare « andando al Campidoglio invita i senatori a vuotar una 
bottiglia, facendo brindisi a dispor meglio il parricidio ». Nè 
debbo qui riparlare dell’Arminio e dei discorsi di Ippolito Pin- 
demonte a proposito di codesta sua tragedia. Col « divino » Monti, 
a cui 


concesse 
Euterpe il cinto, ove gli eletti sensi 
E le immagini e l’estro e il furor sacro 
E l’estasi soavi e l’auree voci 
Già di sua man rinchiuse, 


siam giunti al Manzoni. L’entusiasmo del poeta di Aristodemo 
per lo Shakespeare disnebbiò molto per tempo la vista di chi 
(cedo la parola al Carducci) « prima anche del romanticismo 
francese, ed ai francesi, predicò coll’esempio e col discorso la 
rivendicazione del dramma dalla servitù academica imposta nel 
nome di Aristotile »; e gli dispose l'animo ai fecondi ammae- 
stramenti del Fauriel, ed all’ammirazione serena dei capilavori 
così del grandissimo fra i poeti drammatici come dei grandi suoi 
imitatori tedeschi. 

E qui appunto conviene fermarci. Spesso su noi poveri cri- 
tici venuti all’ultim’ora pesa l’ineffabile castigo onde Jehova 
colpì il più geniale condottiere del suo popolo, sul monte di 
Nebo in cospetto della terra promessa: « Tu non potrai che 
solamente vedere il paese innanzi a te, ma tu non entrerai nel 
paese ch’ io do ai figliuoli d’ Israele ». 


MICHELE SCHERILLO. 











L'IDEALE E IL REALE NELLA POLITICA 


Non ha molto, qui stesso (1), ragionando dell’invocato 0 
vagheggiato « Ideale degli Stati Uniti di Europa » ebbi a dimo- 
strare come esso sia’qualche cosa ‘d’impossibile, un vero sogno. 
Quel mio studio mi ha procurato delle cortesi osservazioni che 
ho motivo di tenere in gran conto. Si è detto che « vi era in 
esso una certa soverchia tendenza a non apprezzare che il vi- 
sibile ed il tangibile, in una parola a sconoscere o deprimere 
l'ideale ». 

Questa osservazione a me non pare giusta; e stimo bene 
dirne le ragioni, chiarendo meglio il mio pensiero in proposito, 
non già propriamente sull'argomento speciale, su cui non è il 
caso di tornare, avendone già discorso abbastanza, ma presen- 
tando alcune considerazioni sulla questione più generale del- 
l'ideale e del reale nella politica. 

Io sono tutt'altro che avverso all’ideale, e non solamente 
nella politica scientifica e pratica, ma anche nella letteratura, 
nell’arte, in tutta la vita. 

Io non voglio uscire, come suol dirsi, dal seminato, pren- 
dendo a discorrerne nella letteratura o nell’arte. Mi accontento sol- 
tanto di accennare che, anche a mio credere, han potuto in queste 
acquistare e ‘conservare maggiormente presso le varie nazioni 
e fuori di esse, vera e durevole gloria, quei poeti, quei roman- 
zieri, quegli artisti i quali, nelle loro concezioni, sapendo rima- 


(1) Nuova Antologia, 1° agosto 1892. 
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nere nel campo del vero e del reale, senza di che si riesce vuoti 
o falsi, han saputo innalzare il reale stesso alle idealità più alte. 
Quanta parte non ha nella grandezza sovrana, nell’eterna gio- 
ventù del vecchio Omero, attraverso tanti secoli, l'alta idealità 
dell'eroe troiano, di cui, appunto in grazia del gran cantore 
della gente vincitrice, un altro poeta illustre potè dire che avrà 
onore di pianto, 


Sin che fia santo e lacrimato il sangue 
Per la patria versato, e finchè il sole 
Risplenderà su le sciagure umane! 


La politica, sia come scienza dei fini e dei mezzi delle so- 
cietà politiche, sia come arte di conseguirli, concernendo il go- 
verno degli uomini, di mezzo alle loro passioni, ai loro sconfi- 
nati bisogni e appetiti, e ai contrastanti interessi che facilmente 
si credono diritti, privati e pubblici, nazionali ed internazionali; 
è cosa tanto difficile, e le vie per le quali si deve camminare 
sono così oscure ed incerte, vi abbondano tanto gli scogli e i 
precipizii; che per fare in essa qualche cosa di buono e di grande, 
bisogna, anche io credo così, avere prima nel cuore e nella 
mente, davanti a sè, un grande scopo, qualche cosa di eccelso, 
in una parola un’ideale. Esso è il faro altissimo che deve in- 
dicare la mèta lontana cui si tende, e illuminare la via per 
raggiungerla. 

L’ideale è sempre stato e sarà, non solo il rifugio ed il 
conforto delle anime elette nelle miserie della vita, ma la luce 
che attrae ed illumina le alte intelligenze: condizione indispen- 
sabile del progresso del mondo in ogni ordine di attività umana; 
la fiamma che scalda il cuore, che ravviva i nervi dello intel- 
letto, che anima e sospinge gli spiriti eletti di ogni popolo, e 
che riuscendo a scaldare e a trarsi dietro le moltitudini, ricrea 
anche le nazioni le quali parevano morte. 

Io mi ricordo di avere udito, mi piace rammentare questo 
aneddoto, che dopo il 15 maggio 1848, quando Re Carlo Alberto 
era stato sconfitto, e a Napoli pareva più che mai saldo il Bor- 
bone, Silvio Spaventa, il capo di quelli che colà intendessero 
allora all’unità nazionale italiana, trovandosi nella sede della 
legazione francese, quel ministro (non ne ricordo il nome, e non 
torna conto il ricercarlo) accennando alla splendida città, stimò 
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dimandargli: « Mais croyes-vous qu’une si belle et grande ville 
pit devenir un chef-lieu de département? » E lo Spaventa a ri- 
spondergli semplicissimamente: « Oui, monsieur le comte, je le 
crois ». Gli è l’altezza e la forza di queste idealità che può far 
sorgere gli eroi nella vita politica. 

Senza l'ideale di una Italia da rifare, dopo tanti secoli, in- 
dipendente, libera ed una, contro i Borboni e i duchi, il Papato 
e l'Impero, l’Austria e la stessa Francia, la quale poteva favo- 
rire l’affrancamento del Lombardo Veneto dalla signoria degli 
Asburgo, ma era ostile alla nostra unità nazionale ed all’aboli- 
zione del potere temporale dei papi, si sarebbero mai potuti 
avere i martiri e gli eroi che sacrificarono appunto alla patria, 
dal 1794 in poi, gioventù, beni, libertà, vita, ogni cosa più ca- 
ramente diletta? 

I veri uomini di Stato han dovuto avere, prima di tutto, 
un alto ideale cui consacrare il loro genio. Gli esempii sareb- 
bero innumerevoli; ne ricordo uno solo. 

Cavour ebbe a dire in un suo celebre discorso al Parlamento: 
« Un uomo di Stato, per esser degno di questo nome, deve avere 
certi punti fissi che sieno per così dire la stella polare diret- 
trice del suo cammino; riservandosi di scegliere i mezzi e di 
cambiarli a seconda degli eventi, ma sempre rivolto lo sguardo 
sal punto da dover servirgli di guida. Durante gli ultimi dodici 
anni la stella polare di Re Vittorio Emanuele fu l’aspirazione 
all'indipendenza nazionale; quale sarà questa stella riguardo a 
Roma? La nostra stella, o signori, ve lo dichiaro apertamente, 
è di fare che la Città eterna, sulla quale venticinque secoli hanno 
accumulato ogni genere di gloria, diventi la splendida capitale 
del regno italico ». E il gran Re, e il gran ministro, ed i varii 
uomini di Stato italiani, avendo nel cuore e nella mente questo 
alto ideale, e sapendo applicare al suo raggiungimento i mezzi 
che le condizioni politiche dell’Italia e dell'Europa potevano loro 
fornire, riuscirono a levare l’Italia dalla rovina di Novara alla 
cima gloriosa del Campidoglio. 

Questa potenza dell’ideale non ha luogo soltanto nella poli- 
tica pratica, ma può vedersi anche nella politica scientifica. 

Se si considerano, per esempio, i nostri due più grandi scrit- 
tori politici del cinquecento, non si potrebbe dire che il Guie- 
ciardini sia inferiore al Machiavelli; gli è anzi superiore nel- 
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l'esattezza dell’osservazione, nel percepire e nell’estimare, nella 
loro realtà, le cose e gli uomini; nel che sono altresì così 
ammirabili gli oratori c gli ambasciatori della Repubblica di 
Venezia. Pure il giudizio generale del mondo colto, non ostante 
la mala voce fatta, non è il caso qui di esaminare come e perchè, 
intorno al nome del Segretario fiorentino, ha assegnato e man- 
tiene un posto abbastanza più eminente al Machiavelli. E bene 
a ragione. Vi è bensì in questi più fantasia, una certa vena 
d’illusione; ma vi è ancora risplendentissimo un ideale che nel 
Guicciardini mancava; una scienza politica da rinnovare indi- 
pendente dalla teologia, dalla metafisica e dalla scolastica; uno 
Stato moderno da disegnare, non feudale, nè teocratico o sacer- 
dotale; una Italia da ricostituire, nè ghibellina, nè guelfa, nè 
imperiale, romana, teutonica o franca, nè papale, ma puramente 
italiana. Aggiungiamo che non si potrebbe dire che il Guicciardini 
non vedesse l'altezza o non sentisse la bellezza di questo ideale. 
Anch'’egli scrisse che desiderava un'Italia liberata dai Barbari 
e sottratta al dominio di questi scellerati preti. Ma non vi aveva 
fede alcuna; confessatamente, per il suo utile particolare, pose 
appunto il suo ingegno e la sua capacità politica al servizio del 
dominio in Italia dei barbari e dei preti; e si contentò di scri- 
vere questi suoi riposti sentimenti nei suoi Ricordi. Il Machiavelli 
invece ne fece l’anima di tutto il suo pensiero, di tuita la sua 
opera politica. 

Veramente tra i varii rami dei quali, nello sviluppo scien- 
tifico odierno, si compone il grand’albero delle scienze politiche, 
ve ne ha alcuni che per la loro propria natura rifuggono dalle 


preconcette idealità, e si fondano essenzialmente sulla realtà 


< 


delle cose. Nella statistica, segnatamente, è manifesto che bi- 
sogna assolutamente rilevare ed esprimere in termini numerici 
i fatti sociali, quali essi sono o si presentano al retto osserva- 
tore; piacciano o non piacciano, giovino o nocciano al raggiun- 
gimento di un ideale, a una preconcetta teoria, a un determi- 
nato sistema politico, religioso, filosofico od altro qualsiasi. Senza 
di ciò si potranno avere dei numeri fantastici, dei castelli di 
cifre, arbitrarii ed ingannevoli, ma si sarà certamente fuori della 
scienza statistica. 

Qualche cosa di simile, sebbene non così assolutamente, 
ossia non in tutto il suo vasto campo, si potrebbe, io credo, dire 
dell'economia politica, almeno di quella che dicono economia 
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pura. Un vero economista degno di questo nome, potrà avere 
delle propensioni personali maggiori o minori verso il gran nu- 
mero dei salariati, verso quelli che forniscono il capitale, pro- 
dotto dagli accumulati risparmii, senza di cui non può esistere 
l'industria, e così via; e più specialmente un ideale in fatto di 
libertà dell'individuo nelle operosità economiche, e di azione 
dello Stato, in quella parte che talvolta si è detta politica eco- 
nomica; ma se vuol fare della scienza, deve osservare le cose 
quali esse sono nella loro realtà, ed i loro rapporti necessarii, 

almeno ve ne sieno, ed in quanto ve ne siano e possano es- 
sere dimostrati. Si provi, per esempio, a determinare la legge 
economica dello accrescimento della popolazione, del valore, dei 
cambii e dei prezzi, dei salarii, dei profitti, della rendita fondia- 
ria, della moneta e dei biglietti di banca, delle crisi industriali 
e commerciali, non già fondandosi sui fatti e sulle loro relazioni 
effettive, ma su preconcetti principii attinti ad una data fede 
religiosa o ad un dato ideale politico; e si potrà fare opera di 
declamazione religiosa o politica, non di scienza economica; la 
quale deve fondarsi sulla natura delle cose quali realmente sono, 
indipendentemente appunto dalle confessioni religiose, dalle sim- 
patie, dalle tendenze e dai partiti politici o sociali. 

Non si potrebbe però dir lo stesso di altre cospicue scienze 
politiche, di ben diversa indole, segnatamente del diritto inter- 
nazionale e del costituzionale. 

In verità a me non pare dubbio che nelle norme regola- 
trici delle relazioni dei popoli fra loro, se s’ investigano o si 
tien conto soltanto dei concetti attinti a un ideale di giusto 
astratto, filosofico o razionale, come suol dirsi, e questo si 
battezza per diritto internazionale, si può fare una filosofia 
del diritto che dovrebbe reggere le varie nazioni in pace e in 
guerra, — soggette del resto a variare secondo il diverso modo di 
pensare ed il prisma degl’interessi delle singole nazioni, una 
Francia, un’ Inghilterra, una Germania, e così via; — ma non sarà 
certamente il diritto internazionale effettivo, vivente, e obbli- 
gante, in un determinato periodo storico, la coscienza dei singoli 
popoli, governati e governanti. Dico anche governanti, perchè io 
non credo faccia bisogno di dimostrare come, in fatto specialmente 
di relazione di popoli costituiti, formanti il consorzio internazio- 
nale, non si possano scindere i governanti dai governati, di cui 
sono a capo, di cui sono gli organi legittimi, sorgenti oramai quasi 
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dappertutto o direttamente o indirettamente, ma non meno real- 
mente, dal volere, dal sentimento del popolo, manifestato nelle 
elezioni delle sue assemblee rappresentative. Si provi, per esem- 
pio, a parlare ai Francesi, in diritto internazionale, della illegitti- 
mità dei dominii o dei protettorati estraeuropei, in Algeria, a 
Tunisi, al Tonchino; agl’ Inglesi dell’ illegittimità degl’Imperi, 
come il loro delle Indie, del loro dominio a Gibilterra, a Malta, a 
Sipro, al Capo, ecc., della loro superiorità acquisita o vantata sul- 
l’istmo di Suez; agli Svizzeri dell’anormalità degli Stati com- 
posti di diverse nazionalità; agli Austriaci e ai Magiari della 
illegittimità della unione in un complesso politico, sotto uno 
stesso Sovrano, quale il capo della Casa di Asburgo, di regni e 
provincie di così diversa nazionalità, quali i Tedeschi, i Ma- 
giari, gli Czechi, i Polacchi e così via, della monarchia austro-unga- 
rica; — a Inglesi, Francesi, Austriaci e Ungheresi, che non è 
lecito opporsi agli accrescimenti politici che ledano l'equilibrio 
politico; — si provi a dimostrare ai militari di terra e di mare 
che debbono versare il sangue per la loro patria, o agli uo- 
mini politici che debbono avventarli in preda alla morte sui 
campi di battaglia, che la guerra a difesa o rivendicazione del 
proprio diritto (e ogni nazione belligerante crede di avere il di- 
ritto dalla sua parte) è un delitto internazionale; che non son 
leciti in certi casi i bombardamenti delle città, che non è le- 
cito vietare che vecchi, donne e fanciulli escano dalle piazze 
assediate alle quali vengano meno i viveri, e così si prolun- 
ghino le resistenze e le incertezze della guerra; che lo spio- 
naggio militare non è punibile di morte, che non sono lecite le 
ritorsioni e le rappresaglie, reliquie di vecchie barbarie, e così 
via; — il meno che si possa dire si è che essi rifiutano di rico- 
noscere per diritto ciò che può esser bandito per tale da alcuni 
pensatori o filantropi, ma non corrisponde, in un dato tempo, 
alla coscienza comune dei governati o dei governanti del com- 
plesso del mondo civile. 

In conclusione, pare a me, che in diritto internazionale bi- 
sogna continuamente e schiettamente distinguere ciò che è di- 
ritto da ciò che è mero ideale di diritto; ma ciò ammesso, bi- 
sogna ancora ritenere che l’ideale, come è stato finora, non può 
cessare di essere la prima ed essenziale condizione di ogni pro- 
gresso; senza di esso questo nobile ramo del diritto sarebbe 
completamente e miserabilmente isterilito. 
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Quando Montesquieu innalzava a supremo principio del 
diritto delle genti che le nazioni, senza nuocere ai loro veri 
interessi, debbono farsi in guerra il minor male e in pace il 
maggior bene possibile, poneva un principio, privo o scarso 
nel tempo suo di applicazione, di effetto o di valore positivo; 
pure innalzava un vessillo altissimo, nobilissimo, che avrebbe 
mostrato in avvenire la sua influenza benefica per tutto il 
mondo civile. Poneva difatti davanti al mondo colto un ideale, 
additava una mèéta, innalzava un faro, una luce, segnava e il- 
luminava una gran via. Insegnava ad avviare le relazioni pa- 
cifiche dei popoli nel senso del maggiore sviluppo dei servizi 
scambievoli fra nazioni e nazioni; di un nuovo diritto interna- 
zionale, non ostante l’insufficienza rispetto ai bisogni e al de- 
siderio, ed anche i parziali regressi in fatto di libertà commer- 
ciale fra le nazioni, e nella condotta delle guerre, in complesso 
più civile ed umano; più favorevole allo sviluppo dei rapporti pa- 
cifici, alla protezione dei neutri, dei diritti privati, della proprietà 
letteraria, artistica ed industriale, dei naviganti mediante i co- 
muni segnali marittimi, degli scambii mediante le unioni postali 
e telegrafiche che oramai comprendono pressochè l’intero mondo 
più o meno incivilito; degli orfani, degli ammalati, dei dere- 
litti; che avrebbe temperato gli orrori delle guerre, prosceri- 
vendo le barbarie e le crudeltà inutili, proteggendo, per quanto 
è possibile, i cittadini pacifici, i vecchi, i fanciulli, le donne, i 
non combattenti, le proprietà private, il patrimonio scientifico 
del genere umano, i feriti, i medici, le ambulanze (1). 

Gli avversarii della schiavitù dei Negri della seconda metà 
del secolo scorso parlavano di giustizia e di umanità in modo da 
parere assurdi ai più dei loro contemporanei; pure il loro era 
un alto ideale che doveva destare e mantenere vivo il fuoco 
sacro nel petto degli amanti della giustizia e del progresso mo- 
rale e civile del genere umano; e doveva col tempo farsi strada 
persino nel 1815 fra i potentati di Vienna, e farvi dichiarare nel 
nome di quei Sovrani, che pure allora allora si erano spartiti 
i popoli come se fossero armenti, il desiderio di metter fine 
ad un flagello, quale la Tratta, che aveva per così lungo tempo 
« desolata l’Africa, degradata l’ Europa, ed afflitta l'umanità ». 


(1) Parma, Discorsi di introduzione alla Raccolta dei trattati del- 
l’Italia coi Governi Esteri. Torino, Unione tip. edit., 1879 e 1890. 
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E quell’ideale guadagnò l’ Inghilterra, che pure un secolo prima 
si era fatto attribuire nel Congresso di Utrecht del 1713 il 
monopolio di quell’infame commercio; e le fece affrancare gli 
schiavi delle sue colonie col sacrifizio di più centinaia di mi- 
lioni, e combattere la Tratta in tutto il mondo: e fece agli Stati 
Uniti di America sostenere la più gigantesca guerra civile per 
abolire la schiavità, che pure i Padri gloriosi dell’ Unione ave- 
vano lasciata sussistere. 

Senza l’ideale di un assetto politico del mondo, per cui ogni 
gente, ogni complesso politico di uomini civili, che per comu- 
nanza di stirpe o di lingua, di territorio, di storia, di af- 
fetti, di coscienza nazionale, possa dirsi una nazione, abbia 
diritto ad un proprio governo indipendente da genti straniere; 
non si sarebbe avuto quel movimento politico meraviglioso del 
nostro secolo, per cui, se non ha potuto risorgere una Polonia, 
son tuttavia apparsi fra gli Stati, una Grecia, un Belgio, una 
Rumania, una Serbia, e oramai potremmo dire una Bulgaria, e 
specialmente l’Italia e la Germania. Noi non diciamo che queste 
non si sarebbero fatte, perocchè, anche per farsi la nazione 
nostra e la germanica ci vollero molti sforzi sanguinosi, e bat- 
taglie vittoriose a S. Martino e Solferino, a Sadowa, a Metz e 
Sédan; ma certo sarebbero mancate le forze morali che più val- 
sero a muovere gl’ italiani e i tedeschi, e procacciar loro, mas- 
simamente a noi che ne avevamo più bisogno, il favore di molta 
parte del mondo civile. 

Nella politica costituzionale è celebre la vecchia disputa fra 
le costituzioni simmetriche, scritte tutte di un pezzo, ma deri- 
vate da concetti ideali astratti, così detti razionali, come pa- 
recchie costituzioni francesi dal 1789 in poi, e le costituzioni 
di altri popoli, quali la romana antica e la inglese dei secoli 
moderni, i cui ordinamenti derivano, non da principii ideali, ma 
dalle loro condizioni effettive. Io altrove sono entrato in una tale 
disputa, (1) e non intendo ripigliarla ora. In questa parte della 
scienza politica pare sia entrato di più nella coscienza, almeno 
dei più degli uomini colti, che se l'ideale ha potuto e può sempre 
conferire al loro progresso, non vi ha ordinamento politico, non 
costituzione alcuna, che possa conseguire i suoi fini e reggere, 


(1) PaLma, Corso di diritto costituzionale, discorso d’ introduzione, 
vol, I, 3° ediz., Firenze, Pellas, 1884. 
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se non corrisponde alle condizioni reali, di sviluppo storico, in- 
tellettuali, economiche e morali del popolo cui è destinata, se- 
gnatamente alla sua coscienza del diritto e del dovere pubblico, 
alla sua volontà e capacità di esercitare i diritti e di adempiere 
i doveri che essa esige o suppone. 

Qui mi basta osservare, dal mio punto di vista, che nel 
determinare la costituzione, le attribuzioni, la cerchia di azione, 
i limiti giuridici dei poteri pubblici, Re, Senato, Camera dei 
deputati, Gabinetti e ministri, le libertà delle Chiese, delle 
associazioni, dei singoli cittadini; se non si stesse alle leggi 
quali risultano scritte, o possono ritenersi dalla consuetudine 
tenente luogo di legge, si potrà fare una filosofia qualsiasi, un 
desiderato di diritto pubblico, ma certamente non si potrebbero 
decorare dell’autorità del diritto le lucubrazioni di astratti pen- 
satori, oratori e pubblicisti, passeggianti nei campi sterminati 
dell’ ideale ed anche delle legislazioni di altre genti, rette da 
altre istituzioni, leggi e consuetudini. D'altra parte però non 
è men certo che il diritto costituzionale, come scienza, non si 
può ristringere ad una stretta analisi di articoli di statuti, di 
vecchie e nuove carte. Vi è anche in questo nobilissimo ramo 
di studi un campo aperto all’ideale, che è stato e non può 
cessare di essere una condizione indispensabile della sua vita 
e del suo progresso. 

Senza un ideale di Stato, per cui il cattolico, il protestante, 
l’israelita abbiano a convivere insieme nello Stato stesso, in cui 
la coscienza e le relazioni dell’uomo con Dio debbano apparte- 
nere all’ individuo, non allo Stato; e quest’ideale non avesse 
parlato così altamente e fortemente ad un’eletta di uomini, 
pensatori e scrittori, credenti e non credenti, da affrontare per 
esso e carceri ed esigli e patiboli, non si sarebbe avuto la libertà 
religiosa moderna. 

Senza un'ideale di libertà, per cui il cittadino, soggetto 
alle leggi nella esplicazione della sua attività, possa indefinita- 
mente svilupparla, fin dove incontra l’eguale libertà di un altro 
cittadino, ed il legittimo potere e diritto dello Stato di pro- 
teggere l’eguale libertà di tutti, la pace e la saldezza del po- 
tere pubblico, non si sarebbe avuto il maraviglioso sviluppo 
della libertà individuale moderna, di persona, di pensiero, di 
stampa, di riunione, di associazione, d’ insegnamento. 
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Senza un ideale di convivenza politica, per cui, comunque 
sia costituito e si denomini, il potere sovrano dello Stato deve 
avere la più salda potestà di determinare il diritto mediante le 
leggi, di governare il corpo politico e d’indirizzarlo al pubblico 
bene e di amministrare la giustizia; ma sempre che attinga 
tale potestà dal pubblico consenso (poichè alle leggi, al Go- 
verno, all’amministrazione centrale e locale, come cose che 
concernono l’interesse di tutto il popolo, res populi, deve con- 
correre il popolo medesimo secondo la varia capacità di esso e 


delle classi che lo compongono), non si sarebbe avuto quella 
[=] 


grandiosa e, non ostante i difetti, maravigliosa diffusione della 
liberià politica costituzionale rappresentativa in tutto il mondo 
civile contemporaneo, sostituitasi alla teocrazia, al feudalismo 
ed all’assolutismo d’ Imperatori, di Re, ed anche di plebi vocianti 
e tumultuanti inorganicamente in piazza. 

Però vi sono ideali e ideali. Vi sono gl’ideali che pongon da- 
vanti alle menti e nei cuori degli uomini uno scopo, una mèta 
eccelsa, vicina o lontana, più o meno difficile, ma suscettiva 
di essere raggiunta o di accostarvisi, e tale che possa realmente 
conferire al progresso della scienza, dello Stato, al bene delle 
nazioni e dell'umanità; ma vi sono anche degli Dei falsi e bu- 
giardi, degli ideali che, sotto colore di progresso e di bene, sono 
dei regressi e dei mali, e soprattutto che non hanno alcuna 
base di realtà, sogni di menti inferme o per lo meno fantasti- 
che che trattano le ombre come cosa salda. Sono questi falsi 
ideali che, levando a mèta uno scopo, o non giusto o non buono, 
o non conseguibile per la contraddizione della natura reale de- 
gli uomini e delle cose, hanno fuorviato una moltitudine di 
scrittori e di uomini politici: li hanno messi per cammini con- 
ducenti ai precipizi o a sterili deserti, anzichè alle cime delle 
montagne illuminate dal sole od alla terra promessa; ed han 
fatto sprecare inutilmente e dannosamente forze preziose, le 
quali, meglio dirette, avrebbero potuto più o meno egregia- 
mente conferire al progresso della scienza ed al bene pubblico. 

La storia politica è piena di questi falsi ideali più o meno 
abbaglianti. 

Anche i fautori della monarchia universale, delle due parti 
opposte, la guelfa e la ghibellina, la papale e l’ imperiale, ricor- 
diamo i capi più illustri, Gregorio VII e Dante, avevano un 
ideale; e non potrebbe dirsi che non fosse altissimo, trattandosi 
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di assicurare, almeno all’ Europa o al mondo cristiano, un diritto 
comune, la giustizia e la pace internazionale, mediante un Dio, 
un Papa, un Imperatore, universorum domini. Ma era un falso 
ideale, mirante a un fine impossibile a conseguire, colla forma- 
zione in Europa, nell’ambito del vecchio e caduto Impero ro- 
mano occidentale (non parliamo dell’orientale allora tuttavia 
sussistente, ma a parte) delle nuove nazionalità, quali la fran- 
cese, l'inglese, la spagnuola, la germanica, l’italica, e così via, 
anelanti e atte a una propria vita nazionale; e ove quella rin- 
novata unità, imperiale e papale, fosse riuscita a costituirsi e 
a mantenersi, avrebbe impedito lo sviluppo politico, letterario 
e civile, la libertà religiosa e politica delle nazioni e del mondo 
moderno. E fu un ideale che per secoli travagliò e insanguinò 
inutilmente l’ Europa, segnatamente la Germania e l’Italia, sedi 
dei capi delle due parti, finchè non divenne universale la per- 
suasione, per lo meno, della sua impossibilità pratica. 

Nel secolo scorso il ministro italiano di Elisabetta Farnese 
in Spagna, sotto Filippo V Borbone, l’Alberoni, non potrebbe 
dirsi che mancasse d’ideale; aveva quello di ristabilire la unità 
e la grandezza della vecchia monarchia spagnuola di Filippo II, 
particolarmente ripigliando i Paesi Bassi e i dominii italiani di 
Sardegna, Sicilia, Napoli e Milano; signoria che non si era 
saputo per più secoli bene esercitare a beneficio dei soggetti. 
Ma poichè si voleva ricostituire un corpo politico, privo di coesione 
fra le sue parti, la cui forza di espansione ed anche di conser- 
vazione, per un complesso di cause e di condizioni qui inutili 
ad esporre, era spenta, doveva fallire miserevolmente. 

Anche Luigi XIV aveva un ideale, la superiorità della 
Francia, come poi Metternich quella dell'Austria, conservatrice 
del potere assoluto dei monarchi, dell'assetto politico e della 
pace del 1815, e già Napoleone I quello di ristabilire 1’ Impero 
di Carlomagno; ma erano falsi ideali, perchè dovevano urtare 
contro gli opposti e più giusti ideali della indipendenza e della 
libertà delle altre nazioni, le quali non avrebbero voluto, come 
non vollero, assoggettarsi al dominio della Francia borbonica 
o napoleonica, e della Casa d’Austria. 

Similmente i fautori nel secolo nostro di una grande Ger- 
mania, che avrebbe dovuto comprendere l’Austria ed estendersi 
per lo meno al Mincio, avevano un ideale, la maggior grandezza 
della patria germanica; ma era un falso ideale, non fosse altro, 
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perchè minaccioso all’equilibrio politico ed alla libertà dell’ Eu- 
ropa; perchè inconciliabile colla condizione propria della mo- 
narchia austro-ungarica composta di tante e così diverse nazio- 
nalità; per l'impossibilità di avere nel suo seno due capi quali 
i sovrani di Vienna e di Berlino; e per il conflitto perpetuo, 
insolubile, nel quale poneva la Germania, non solo colla Francia 
e colla Russia, ma coll’ Italia e 1’ Ungheria. La Germania difatti 
non potè costituirsi se non dopo che Bismarck l’ebbe fatta ri- 
nunciare a quel falso ideale. 

Ho nominato l'Ungheria. Anche Kossuth aveva un ideale, 
quello della piena indipendenza della Corona di Santo Stefano 
dalla monarchia austriaca, e sarebbe stato davvero un bello ed 
alto ideale, se non vi avessero troppo ripugnato le condizioni 
reali. L’illustre patriota sconosceva che furono secoli che l’ Un- 
gheria fu al tutto indipendente, e pure la sua indipendenza non 
potè durare a fronte della Potenza prevalente di allora, i Turchi, 
e per salvarsi dovè appoggiarsi all'Austria; che meno ancora lo 
avrebbe potuto e lo potrebbe ora, che grandeggiano e prevalgono 
di gran lunga intorno i Tedeschi e i Russi, in modo da farla ri- 
manere sommersa, se isolata, in quell’Oceano slavo in mezzo al 
quale sta come una piccola isola. Sconosceva soprattutto che 1’ Un- 
gheria non è una nazione compatta come l’ Italia od altre occiden- 
tali; è invece una composizione politica storica, in cui poco più di 
6 milioni soltanto sono Magiari, ma oltre due milioni e 300 mila 
sono Rumani, ed altrettanti sono Slavi del sud, Serbi e Croati, e 
oltre due milioni sono Slavi del nord, e perfino poco meno di due 
milioni sono Tedeschi; e inoltre bisogna aggiungere che la Tran- 
silvania è in maggioranza Rumana, e la Croazia è tutta Slava. 
Qual meraviglia che dopo l’insuccesso del 1849 altri patrioti, 
capo Déak, stimassero miglior partito rinunciare a quello ideale, 
e invece accordarsi coll’Austria nella nuova costituzione duali- 
stica di tutta la monarchia austro-ungarica del 1867, e così non 
solo ristabilissero la costituzione e le libertà ungariche, ma dive- 
nissero preminenti nel governo di tutto l'Impero? 

I nostri padri del 1848 e 1849 avevano in capo molti ed 
abbaglianti ideali: secondo gli uni o gli altri, il primato morale 
e civile dell’Italia, la conciliazione del Papato colla nazionalità 
nostra e colla libertà, l'unificazione nazionale, sia mediante la 
federazione dei Principi, sia mediante la repubblica; e avevano 
la più alta idea della potenza irresistibile della ragione e del 
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diritto dei popoli, manifestanti il voler loro persino nelle sem- 
plici dimostrazioni di piazza e nei giornali. Ma erano, più che 
ideali, illusioni, rimaste famose col nome di quarantottate. Vi 
era difatti in quegli ideali una moltitudine di presupposti ar- 
bitrarii, fantastici, contrarii affatto alla realtà delle cose; pe- 
rocchè si sconoscevano interamente la natura propria del Pa- 
pato e le esigenze della nazionalità e della libertà civile, la 
forza effettiva dell’Austria, le difficoltà proprie delle federazioni 
e delle repubbliche; segnatamente appunto in Italia, abbiso- 
gnante più che altra nazione di una più vigorosa e stabile forza 
centripeta, per evitare i danni degli ottocento San Marini, e per 
rifarla indipendente e più effettivamente e sinceramente libera. 
E quegli ideali dovettero svanire. 

Spessissimo si può avere un alto e giusto ideale negli scopi, 
però mancare nei mezzi. 

Mazzini certamente fu grandissimo nell’altezza dell'ideale che 
aveva nel cuore e nella mente; ma era fantastico nei mezzi, e 
nel credere che al suo appello, allo scoppiare di una cospira- 
zione, al tentativo di un movimento, le moltitudini italiane si 
sarebbero levate in armi, e nel nome di Dio e del popolo si sa- 
rebbero costituite in repubblica, e avrebbero schiacciato, non 
diciamo i soldati del Papa e del Borbone, ma gli eserciti agguer- 
riti dell'Austria ed espugnatene le formidabili fortezze. Altri pa- 
trioti italiani, invece, avendo lo stesso ideale della patria indi- 
pendente ed una, si fondarono, non soltanto sulle classi popo- 
lari che nel loro complesso non potevano non essere in gran 
parte incerte se non ostili, ma sopra tutte le forze vive del- 
l’Italia reale, e quindi principalmente sulla monarchia piemon- 
tese, militare e costituzionale, e così riuscirono! Quindi l’inevi- 
tabile malinconico tramonto della stella mazziniana, come di 
quella di Kossuth. 

In un altro campo, si potrebbe forse dire che anche Law 
aveva un ideale, quello di una circolazione economica me- 
diante la carta moneta, che potesse moltiplicare i capitali, 
ravvivare ed alimentare indefinitamente le industrie e la pro- 
sperità privata e pubblica. Ma era un ideale falsissimo, perchè 
non è possibile creare i capitali e quindi la ricchezza a volontà 
con un torchio da stampa, e doveva condurre lui, come tutti i 
suoi seguaci, successori ed imitatori, alle più grandi rovine. 
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Nel campo scientifico, segnatamente, bisogna ben distinguere 
l’ideale dall’ utopia. 

Da molti secoli si è spesso celebrato l'ideale della Repubblica 
di Platone, non parliamo di quella del Moro, della città del Sole 
del buon Campanella e di altre molte più recenti. Io sono lonta- 
nissimo dallo sconoscere l’alta idealità del divino Platone, ma 
con tutto il rispetto dovuto a una mente sovrana, che ha scritto 
così altamente e splendidamente sulla giustizia, sull’anima, e così 
via, provo una ripugnanza invincibile a considerare come un 
ideale un disegno di società politica in realtà così brutto; in cui 
sarebbero bandite le arti belle e la poesia, mancherebbe la fami- 
glia, gli uomini sarebbero sostanzialmente divisi in caste, e sog- 
getti al maggiore dispotismo immaginabile, e la vita domestica e 
la libertà individuale sarebbero assolutamente soppresse. Quindi 
mi apparisce evidente l’inefficacia pratica del suo libro, per altri 
titoli, meritamente famoso, e a maggior ragione dei libri dei 
suoi troppo numerosi imitatori, parodie dell'ideale più che ideali 
dell'umanità. 

Imperocchè ogni ideale, per meritare veramente questo bel- 
lissimo nome, e non quello invece di sogno, utopia od altro si- 
mile, bisogna che, pur essendo lontano dalle condizioni odierne 
di fatto degli uomini, individui e popoli, comprenda in sè il reale; 
bisogna, in altri termini, che essenzialmente non urti contro le 
condizioni proprie della natura umana, individuale e sociale o 
politica, contro le leggi dello sviluppo storico e del mondo eco- 
nomico, che abbia in sè la suscettività di divenire pratico e 
reale. 

Un ideale che intendesse a pareggiare di fatto tutti, alti e 
bassi, sani o ammalati, intelligenti e stupidi, lavoratori e fan- 
nulloni, previdenti e scioperati, morigerati e viziosi; a soppri- 
mere il patriottismo, la famiglia, ed io credo ancora, il risparmio, 
il capitale, la proprietà individuale; urterebbe contro la natura 
umana qual'è, non quale si fantastica che sia, contro la natura 
delle cose; e posto che momentaneamente si potesse tentarne o 
iniziarne l'applicazione, non si potrebbe che provarne la vanità, 
e sarebbe destinato a fallire rovinosamente. 

La storia ci dice che un ideale di diritto pubblico, secondo 
cui parrebbe che i singoli cittadini dovessero avere una sconfi- 
nata libertà di riunione, di associazione, di stampa, d’insegna- 
mento, di petizione, di resistenza, e così via; e i comuni e le 
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provincie avere del pari una illimitata libertà di reggersi a loro 
posta; e il potere sovrano essere concentrato nei comizi del po- 
polo e nei suoi tribuni, ha potuto abbagliare talvolta anche le- 
gislatori, come, più o meno, si può vedere nell’opera costitu- 
zionale della Convenzione francese del 1798 e dell'Assemblea 
costituente spagnuola del 1869. Ma tale ideale è così opposto 
alla natura politica dell'uomo e di ogni società, la quale esige 
la coordinazione e quindi una limitazione della libertà di ognuno 
di fronte a quella simile degli altri cittadini; è così opposto al 
dovere del potere sovrano di tutelarle tutte e di assicurare l’or- 
dine, che è la libertà collettiva della società stessa; è così oppo- 
sto all’indole del potere pubblico, il quale non può essere con- 
centrato e costituito illimitato in alcuno, papa, principe, assem- 
blea rappresentativa o piazza, senza creare il dispotismo di chi 
sia investito di questo illimitato potere; che un siffatto ideale 
falsissimo, assoluta degenerazione dell'ideale vero di libertà, 
tentato di mettere in atto, non potrebbe generare che l’anar- 
chia, e la tirannia degli elementi più audaci e violenti del po- 
polo, e quindi il disgusto universale, e da ultimo (gli esempi sto- 
rici antichi e moderni ne sono innumerevoli) l'elevazione di 
qualcuno, più atto a ridare alla società l'ordine di cui ha biso- 
gno, facendosi col favore e col plauso pubblico assoluto signore 
di tutti. 

Ma come distinguere l'ideale dal vano sogno, l’ eresia 
dell’oggi che è destinata a diventare la verità del domani, dal- 
l’utopia condannata a rimanere eternamente utopia, che non si 
potrà mai effettuare, come non si possono stringere in un ab- 
braccio le nuvole? 

Il vero ideale, così distinto dal sogno e dall’utopia, è il pri- 
vilegio dei veri grandi pensatori, dei veri grandi politici. Noi 
non possiamo dire che questo solo: bisogna, caso per caso, esa- 
minare appunto se merita realmente di essere ritenuto come un 
ideale, o messo nel novero dei sogni, confrontandolo con la na- 
tura delle cose, con le condizioni reali del mondo politico ed 
economico. Questo io ho fatto riguardo all’ideale degli Stati 
Uniti di Europa; ed il suo spassionato esame mi ha condotto a 
vedere come ne sia ingannevole il bagliore, e a doverne dimo- 
strare la vanità. 

LUIGI PALMA. 
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da carteggi e documenti inediti 


PARTE SECONDA ED ULTIMA. 


Non è mio intendimento, anche perchè non sarebbe que- 
sto il luogo da ciò, di rifar minutamente la storia della vita del 
Mamiani nell’esilio parigino, ma solo di darne i tratti principali 
spigolando nel carteggio, che ho innanzi, passato fra lui e il 
fratello Giuseppe; del quale anzitutto mi sia lecito rinfrescare 
brevemente il nome obliato. Era il primogenito del conte Gian- 
francesco Mamiani, uno di quei tenaci conservatori, che anche 
dopo la rivoluzione francese seguitarono a pensare e sentire con 
mente e cuore vecchi di secoli; ma, essendo nato nel 1793, crebbe 
in quel rinnovamento degli animi e degli studi che, al calmarsi 
delle agitazioni turbolente seguite tra noi alla invasione fran- 
cese, si venne determinando al tempo del primo regno d'’Ita- 
lia. Confortato dagli esempi del naturalista Petrucci, del fi- 
sico Paoli, del matematico Merloni, e d’altri suoi concittadini 
cultori delle scienze positive, a queste si volse fin da giovinetto 
Giuseppe Mamiani, mentre il minore fratello Terenzio era allet- 
tato più dalle scienze morali e dalle discipline letterarie e s’ in- 
camminava per altra via dietro agli esempi non meno luminosi 
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del Perticari e del Cassi. Dei suoi studi scientifici, che furono 
specialmente di mineralogia e di fisica, il Mamiani cercò appli- 
cazioni pratiche, intendendo così anch’egli a quel miglioramento 
economico delle popolazioni campagnuole che doveva essere av- 
viamento alla redenzione politica: i suoi scritti di tecnologia 
agraria, massime le memorie sopra la necessità di far rivivere 
in Italia l’enologia razionale e l’esportazione dei vini, sono forse 
delle cose migliori, che su queste materie ci abbia date quel 
tempo; ma dove più compiutamente rispecchiasi l’intelligente 
operosità del conte Giuseppe è nelle Esercitazioni dell’Accademia 
agraria pesarese, di cui fu promotore e ornamento, alla quale 
contribuì d’ingegno e di denari, e nella quale propugnò con sin- 
golare ardore la pratica dell’insegnamento elementare dell’agri- 
coltura per mezzo dei poderi sperimentali. Nè fu senza il vanto 
di buone lettere, come appare dagli elogi che ei compose di pa- 
recchi suoi concittadini illustratisi con le opere dell'ingegno o 
per l’esercizio di liberale carità, e soprattutto poi dalle dottissime 
biografie di tre insigni matematici, Guidubaldo Del Monte, Fe- 
derico Commandino e Giulio Fagnani. Uomo di carattere chiuso 
e rigido, Giuseppe Mamiani non ebbe come cittadino gli èmpiti 
e gli ardori rivoluzionari del suo minor fratello, pure non 
ismentì mai i suoi sentimenti liberali, anzi li affermò con fran- 
chezza, nel 31 accettando di far parte del Comitato di governo 
e nel 46 plaudendo dei primi all'iniziativa patriottica di Pio IX: 
ma poco dopo aver avuto la consolazione di riabbracciare il suo 
Terenzio reduce dall’esilio più che trilustre, si spense, fra il 
compianto dei buoni, sul finire del 1847. 

Era tanta la stima affettuosa fra i due fratelli Mamiani, che 
Terenzio, appena giunto in Francia, temendo che a lui pro- 
scritto potessero essere confiscati i beni paterni, ne fece ces- 
sione a Giuseppe, il quale per tal modo si assunse il carico di 
curare gl’interessi dell’esule e d’inviargli regolarmente ogni 
quattro mesi la somma di cento scudi romani. Non era una gran 
rendita, ma tra questi cento scudi, e ciò che presto potè rica- 
vare dalla vendita de’ suoi scritti e dal collaborare in pubbli- 
cazioni periodiche o enciclopediche (non so se sia noto che lavorò, 
e n’ebbe compensi pecuniari, per lo Staats-lexicon diretto dal 
Welcker e dal Rotteck), e con la vita modesta ch’ei condusse a 
Parigi, contento di un piccolo alloggio e d’un pranzetto da due 
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franchi, come diceva, alla democratica, Terenzio non fu tra gli 
esuli italiani di quei miseri che sentirono duramente il pun- 
golo della povertà; sì che potè, e n’ebbe lode a dir vero spro- 
porzionata all’entità del fatto, rifiutare, o meglio far a meno di 
chiedere, il sussidio che il Governo francese dava agli emigrati. 
Delle lettere sue al fratello (1) parecchie si riferiscono ai loro 
domestici affari; pure in tutte è qualche accenno utile, mentre 
alcune poi meriterebbero di esser per intero date alla luce, come 
documenti degli studi, dei sentimenti, delle speranze dell’esule. 
Dopo la stampa del Rinnovamento della filosofia il Mamiani fu 
colto da un fiero malore degli occhi, che non gli consentì per 
molto tempo di carteggiare frequentemente coi suoi cari: « Il 
mio male d’occhi (così il 21 marzo 37) che dura da due anni 
non cangia sensibilmente in una o due settimane; perciò non 
iscrivo sovente. Il mese passato io peggiorai in modo notabile, 
il che fece risolvere il mio oculista a mutare metodo di cura »; 
e spiegato per minuto in che consistesse il cambiamento, com- 
metteva al fratello di ringraziare il suo carissimo tra tutti gli 
amici, il dottore Iacopo Salvatori, che da Pesaro gli aveva man- 
dato consigli e prescrizioni per guarirlo; poi soggiungeva, altra 
notizia nuova, d’aver pensato a trasferirsi in Corfù, dov'erano 
altri proscritti del trentuno, e d’aver chiesto una cattedra in 
quelle scuole: « ma rispondono per ora non esservi posto ido- 
neo: l’attendere non mi rincresce, perchè sono in uno stato da 
non poter intraprendere alcuna sorta d'occupazione ». Dopo un al- 
tr’anno la malattia durava ancora, e malato lo trovò il suo concit- 
tadino Giovanni Marzetti, buon verseggiatore e amico eccellente, 
che si recò a Parigi a visitarlo. « Ho qui veduto (scriveva il 4 
agosto 38) il Marzetti con mia grande consolazione, perchè ne 
ho riscosso tante e tante notizie di cotesti paesi che per qualche 
ora ho creduto di passeggiarvi dentro salutando a diritta e a 
sinistra i comuni amici. È partito ier l’altro per visitare la Sviz- 


(1) Sono trentotto, dal 1830 al 1847, e passarono alla libreria Olive- 
riana con le carte di Giuliano Vanzolini, il quale ne pubblicò una e 
brevi tratti di altre nove in un opuscolo quasi irreperibile (/! conte 7. 
Mamiani 0 meglio i suoi primi 52 anni raccontati per lo più a mezzo 
delle sue lettere al fratello Giuseppe, Camerino, Savini, 1885, di pag. 20); 
ma la pubblicazione non è senza errori, anche gravi, non saputi evitare 
da più recenti biografi del Mamiani. 
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zera, e io ho fatto in modo che la sua venuta riesca di qual- 
che bene, portando costì certi buoni trattati di agricoltura, di 
ginnastica, di architettura economica, di educazione ». Ma nella 
stessa lettera annunziava già come, dopo il peggioramento cagiona- 
togli dall’aria troppo vivace di Versailles, ov’era andato per consi- 
glio dei medici, sentisse alfine di accostarsi alla guarigione: « La 
tolleranza della luce non è ancora compiuta nè posso applicare se 
non alcune poche mezz’ore, ma guardando indietro mi sembra 
di essere rinato, massime avendo per sicura la guarigione per- 
fetta ». Si rallegrava intanto delle buone nuove che gli venivano 
da casa. « Della Virginia (così nella lettera del 12 ottobre) im- 
paro prima la guarigione che il male. E quale incomodo è stato 
il suo? e i suoi figliuoletti sono belli, sani, graziosi? vorrei di 
sì, chè la Virginia merita questo bene e sarebbe compenso al- 
l’afflizione che dee cagionarle il male stare di Giovannino. Le 
ottime nuove della signora madre mi dànno continua consola- 
zione. Ditele che, s' io sto in punto di guarire, credo fermamente 
di doverlo alle sue orazioni, a cui di nuovo mi raccomando. Io 
non chiuderò senza prima rallegrarmi de’ vostri studî, anzi mi 
rallegro con l’ammiranda natura, la quale vi forza a contradire 
col fatto a parecchi de’ vostri principî e vi trascina pe’ capelli 
a praticare il bene pel bene e ad amare le grandi e nobili cose; 
per tal modo essa si fa gioco di tutte le filosofie, le quali di- 
scordano dagli eterni adagi che ella ha scolpiti nel cuore e 
nell’intelletto d'ogni uomo ». 

Degli studi scientifici di Giuseppe Mamiani son piene le let- 
tere di Terenzio, il quale per molti anni fece da intermediario fia 
lui e gli scienziati dimoranti in Parigi, l'Arago specialmente e il 
Libri, estimatori e lodatori delle ricerche e degli scritti del natura- 
lista e matematico pesarese. Ma a noi più importano gli accenni 
a cose d’altro genere; per esempio piacerà assai il sentire come 
rispondesse Terenzio al fratello, che gli aveva fatto sapere, sem- 
bra, esservi qualche modo per ottenere il permesso di rimpatriare: 
« Io non so affatto quello che occorre di fare per rientrare in 
grazia di Santa Chiesa e gradirò assai d’impararlo: che certo, 
se è cosa la quale non contraddica alle mie convinzioni e non 
offenda nè la mia dignità nè il carattere di buon italiano, sono 
dispostissimo a farlo e non desidero meglio; chè ho sempre avuto 
nell’animo la riverenza delle sante chiavi in quei termini e modi 

Vol. XI.II, Serie III — 16 Novembre 1892. 17 
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che professavano Dante, il Savonarola e i loro seguaci ». Così 
nella lettera dell’11 marzo 1839: nell’anno stesso il Mamiani 
pubblicò in Parigi il famoso opuscolo politico, Nostro parere iîn- 
torno alle cose italiane, che, se segnò il suo distacco definitivo dal 
partito mazziniano e il suo ingresso nel partito liberale mode- 
rato, non era fatto certamente perchè la Curia romana si pie- 
gasse a lasciar tornare in patria il filosofo banditore di ri- 
forme ch’erano la riprovazione del suo governo. Singolare raf- 
fronto potrebbe farsi tra ciò che il Mamiani espose nei suoi opu- 
scoli politici di cotesti anni e ciò che scriveva nelle lettere pri- 
vate al fratello intorno ai modi migliori per educare il popolo 
italiano e per destare e afforzare nei cittadini il sentimento uni- 
tario; modi non tutti praticabili nelle condizioni d’allora nè tutti 
egualmente profittevoli, ma pensati con rettitudine d’intendi- 
menti e giudizio esatto dei bisogni e dei fini. Seguiva Terenzio 
con particolare attenzione quello che facevasi nella sua città na- 
tale, fiorente allora di studi e di belli ingegni: « Scrivetemi dei 
vostri studi e di quelli degli amici comuni. Ricordatemi affet- 
tuosamente al Cassi e incoraggiatelo ad alcuna nuova versione, 
poichè è sì gran maestro di stile e si lascia addietro tutti i 
contemporanei in sì fatto arringo »; e in un’altra lettera: « Dite 
al Baldassini ch'io ho letto un suo articolo nell’ A/bv: di Roma 
e ch’io godo assai di vederlo apparecchiato ad aiutare della sua 
penna i nuovi giornali che con maravigliosa rapidità si molti- 
plicano in ogni cantone d'Italia. Sono poveri e male scritti; pro- 
babilmente nuoceranno agli studi gravi e daranno pascolo allo 
ignorante cicaleggio degli scioli; ma d'altra parte sono tali e 
tanti i profitti che il popolo ne ritrarrà ch’io penso ogni buon 
italiano dovervi prestare l’opera sua ». Molto si rallegrò il Ma- 
miani che in Pesaro si fosse instituita una cassa di risparmio (e 
voleva che si dicesse cassa de’ risparmi), e traendone buoni au- 
spicì per il rinnovamento delle nostre plebi, « pasta finissima, 
mal cotta e mal inverniciata », ammoniva: « che i nostri li- 
berali adunque le curino un poco più, e se le affratellino con 
li beneficî, e vedranno! » Con affettuosa cura seguiva da lontano 
i progressi ei lavori dell’Accademia agraria, e dava consigli e con- 
forti d'ogni maniera alla nobile iniziativa de’ suoi concittadini: 
« Di quello che mi scrivete (così al fratello, il primo novembre 41.) 
intorno alle cose agrarie e del terreno modello e della cattedra 
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per l'istruzione popolare mi congratulo senza fine. Ma ci vuol 
pazienza, fermezza, operosità e avvedutezza tragrande per giun- 
gere a qualche buon termine, e niun premio vi si vuole aspet- 
tare, salvo che il compiacimento della coscienza e la visione segreta 
del non lontano risorgimento della nostra patria grandissima »; e 
qualche mese innanzi avea scritto (lettera 4 maggio): « Quel fatto 
citato nelle Esercitazioni, dei bachi saliti a far boschetto sugli al- 
beri all'aria aperta, mi sembrò importantissimo e quasi incredi- 
bile in cotesto clima: converrebbe ripetere l'esperimento con cura 
e in più modi; ma forse dico spropositi. Di nuovo mi raccomando 
di dilatare e infittire le relazioni e il carteggio accademico, e 
il cambio dei libri, dei periodici, delle notizie, ecc. ecc., solo 
modo di uscire dalle angustie provinciali e far onore a sè e al- 
l’Italia. Le tante belle cose che mi dite o adempiute o in via di 
compimento, mi consolano e m’incoraggiano; se pure non me le 
scrivete per lusingare l’autore del Nostro parere: ma egli è po- 
vero, esule, impotente, oscuro, a che prò adularlo? Quando, son 
sette anni, abbozzai in poche pagine una teorica della religione 
civile, i miei amici se ne ridevano: ora confessano il moto delle 
idee religiose essere universale in Europa. E quando, or son 
quattro anni, mandai fuori un opuscoletto dove si proponevano 
i modi d’una rigenerazione indigena e non forestiera, similmente 
i miei amici ne sorridevano e tosto volgevano la faccia a questa 
bugiarda calamita dei popoli chiamata la Francia. Oggi i c8n- 
vertiti sono a migliaia e grazie a Dio quello che si tenta costì 
si tenta in moltissimi altri punti: onde oramai non è più da su- 
dare a convincere gli amici delle massime nuove, ma a scal- 
darli di zelo e armarli di gran pazienza e di ferrea perseveranza; 
perchè se la via è lunga per sè medesima, diverrà eterna coi 
tepidi, con li svogliati e con gl’impazienti. Quanta vanità! di- 
rete voi: nessuna, rispondo io: ho pronunziato un po' più chiaro 
e un po’ più definito ciò che giaceva confuso in tutte le menti 
italiane; oltre che l’amore dà l'intelletto, e che vi sia al mondo 
chi ami più di me la nostra patria, lo desidero, ma non lo credo ». 


II. 


L’opera di civile propaganda e di feconda moderazione, che 
il Mamiani veniva, come da queste lettere si ritrae, proseguendo 
con attività e intelligenza, se gli aveva conciliato la stima e 
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l'affetto universale, accresceva anche l’odio che in Corte di Roma 
si nutriva contro di lui: le sue lettere erano spesso intercettate 
dalla polizia, pericoloso era il carteggiare con l’esule, e il suo 
nome non era pronunziato senza timore o senza orrore dai ti- 
midi e dai retrivi: « Quanto volentieri (gli scriveva da Roma Sal- 
vatore Betti il 24 aprile del 40) leggerei le nuove vostre poesie, 
che tanto ho sentito lodare! ma qui o nessuno le ha, o chi le 
ha se le tiene ben chiuse. Perchè il solo vostro nome fa fare il 
segno della croce a’ nostri più venerabili; e credo che quando gli 
adepti della compagnia voglion mettere paura a’ fanciulli, gri- 
dino loro: Ecco il Mamiani, ecco il Mamiani! E questo è il mo- 
tivo, per cui di qua non vi scrivo; essendo certissimo che alla 
posta si leggerebbero le mie lettere, si commenterebbero, e chi 
sa quanto vi si malignerebbe sopra, benchè innocentissime: sic- 
chè la presente è raccomandata a codesto chiarissimo amico mio, 
cav. Raoul-Rochette perchè faccia impostarla in Parigi mede- 
simo. » L'autore della /Wwsire Iialia s'impensieriva per troppo 
poco, nè al Mamiani, che ben lo conosceva, potevano far mera- 
viglia le sue paure; sì piuttosto dovette meravigliarlo l’ improv- 
viso raffreddamento, che proprio in questo tempo egli ebbe a 
notare nei suoi pesaresi, i quali d’un tratto smisero di scrivergli, 
o gli scrivevano parole d’oscuro colore. Di ciò è cenno in una 
lettera al fratello, del primo novembre 41, ove leggiamo: « Un’al- 
tra bazzecola e chiudo. Un giovine faentino, Ginnasi, mi fa sa- 
pere quello che mai ho pensato o sognato, credersi cioè in co- 
testi paesi e singolarmente da Giovanni Marzetti, essere io stato 
l’autore d'un certo articolo comparso, è già un paio d’anni, in 
un periodico intitolato l Avoltoio delle Alpi, e ch'io mai non 
ho veduto nè letto. Ora nulla è più falso e più stranamente tro- 
vato. Ma questa tarda notizia mi fa pur capire perchè il Mar- 
zetti ha cessato di botto di scrivermi, ed anche mi si fanno 
chiari certi passi dell'ultima lettera sua e certe frasi d’alcuna 
delle vostre che m’erano riuscite peggio che sfingi... Per ca- 
rità, prego voi e gli amici a non essere troppo corrivi: quello 
ch’io scrivo non lo nascondo, e mai non ho osato di tassare 
le cose altrui con modi poco discreti; il far poi questo a ri- 
spetto degli amici mi par peggio che villania, e rimango mor- 
tificatissimo ». Che cosa adunque era accaduto? Lo dirò breve- 
mente, sebbene l’aneddoto non abbia molta importanza, già che 
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ho avuto la fortuna insperata di trovare e di leggere l’articolo 
incriminato dell’ Avoltoio delle Alpi, giornale clandestino che si 
stampava a Lugano dagli emigrati politici. Allorchè Gregorio XVI 
promosse al cardinalato il pesarese Luigi Ciacchi, il Magistrato 
municipale, per fare onore al cittadino porporato, promosse una 
raccolta, come allora se ne faceva per ogni occasione, di versi la- 
tini e italiani, e deputò a compilarla Francesco Cassi e Giuseppe 
Ignazio Montanari; e pochi mesi dopo, nel maggio 1838, la rac- 
colta fu pubblicata nella splendida veste datale dalla buona officina 
tipografica di Annesio Nobili. Verano sonetti e carmi dei due com- 
pilatori, di Pellegrino Farini, di Francesco Torricelli, di Mar- 
cantonio Parenti, di Vincenzo Valorani, di Angelo Maria Ricci, 
di Domenico Vaccolini, di Antonio Mezzanotte, di Giovanni Ro- 
verella, di Giovanni Marzetti, con le versioni latine fattene da 
Cesare Montalti e da più altri, e un’ode pur latina di Luigi Gri- 
sostomo Ferrucci: era, non e è dubbio, un tributo d’adulazione, 
che poteva essere facilmente scusato dalle usanze del tempo, e 
anche approvato da quei liberali che conoscevano l’animo del 
novello cardinale, che poi fu nel 1848 presidente del Consiglio 
nel primo Ministero costituzionale di Pio IX. Ma a qualche sban- 
deggiato la raccolta spiacque come documento di civile viltà, e 
lo sdegno trovò sfogo nell'articolo del giornale luganese, tutto 
intessuto di violente invettive contro il Ciacchi, il Magistrato, i 
compilatori e i collaboratori della raccolta infelice. « È nella nera 
fucina della Curia Romana (ne riferirò alcun tratto, essendo 
l’Avoltoio delle Alpi quasi irreperibile), ove per oro tutto si fal- 
sifica, sacro e profano, che il Montanari ha modellato il sesto- 
decimo Gregorio assomigliandolo al Magno di questo nome, e pro- 
teggitore e restitutore amplissimo delle lettere, delle scienze e 
delle arti, e padre dei popoli appellandolo. Impudente! Se la dura 
schiavitù che ci si serra addosso, e ci strozza per forzarci al si- 
lenzio, non giungerà a cancellare ogni memoria degli immensi 
mali d'Europa, i posteri ricorderanno le benedizioni di Gregorio 
sull’eccidio di Varsavia libera, la di lui protezione allo scettrato 
mostro del Portogallo, la rotta fede alle promesse, i massacri di 
Cesena, le proscrizioni, le Università degli studii interdette, i 
suoi ferocissimi sgherri, le tollette gravose, le estorsioni, le stra- 
niere soldatesche, le tresche amorose e i di lui bastardi... Anche 
la paura fa brutti scherzi: Francesco Maria Torricelli, che nel 
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1831 gridava a stancare il mantice dei polmoni: Morte ai tiranni! 
ed insultava al cardinal Benvenuti, e brigava magistrature da un 
Governo di sedizione, oggi s'inchina devoto ad un Ciacco col 
vello rosso, e col ritorno dell’oltramontana rabbia predica a 
Pesaro la sua certa ruina. Quando l’Italia a fronteggiare lo stra- 
niero non avrà altri petti che il tuo, sinistra cornacchia, non 
Pesaro sola, ma l’intera penisola si coprirà di sassi ed erba. 
Qualunque però sia per essere la sorte sua, l’aria e l'onda che 
intorno a que’sassi avvolgerassi per la sabbia diserta, giammai 
andrà superba del nome de’ codardi... Anzi che imbrattare la 
bella lingua del Lazio de’ miserabili concettuzzi di questi canori 
elefanti, era tuo dovere, o Montalti, premunirti contro l’orrido 
letto di Procuste. Che se studiando per entro ai grandi maestri 
di libertà greca e latina non apprendesti a rispettare te stesso 
ed il tuo paese, prete profano, hai perduto il tempo e la fa- 
tica. In mezzo a tanto sbardellato tripudio era delitto lo scordare 
le istoriette devote, e i santi avvisamenti, perchè le pratiche 
religiose e gli spirituali esercizi tengono le veci della morale in 
Italia, e formano la base di una santa rassegnazione alla servitù 
pretesca. È il pastorello Marzetti, che canta i trionfi di Santa 
Cecilia, ed allo spirar di favonio, ed al lampo de’ begli occhi 
della Vergine pudicamente spiega ai cor selvaggi come Cecilia 
riamata amando, e redito pago il dimando d'impalmarsi a un 
giovinelto adorno, fosse poi soccorsa da un angelo per conser- 
vare intero il fior virgineo. Allorchè reduce da un viaggio di 
oltramonti si può far copia a’ suoi concittadini di sì peregrine 
cognizioni non v’ha dubbio, che si acquista diritto di entrare in 
Parnaso sulla groppa parlante dell’Asino di Balaam. Nè bastava 
a te, o Cassi, di avere stuprato il più grande degli scrittori della 
libertà latina, disfiorandolo del più bello de’ suoi pregî, della 
parola libertà, Roma t'impose di inginocchiarti innanzi agli altari 
della Vergine Sveva per ofterirle frodati incensi. Mettiti in 
guardia: la ladra lupa è fiera crudele che ha più fame dopo il 
pasto che pria, ed i figli di San Domenico pullulano per tutto, e 
ti assiepano accennandoti col dito ». Su questo tono la rassegna 
si stende a tutti i poeti della raccolta, ai quali, conchiudendo, 
grida l’autore: « Su via, in mercato tra le trecche ad incoronarvi 
di foglie di cavoli. L'Italia fatta ludibrio alle vicine Nazioni © 
messa in brani abborre i vostri concettini. I bugiardi encomiî 
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di vanitosi poeti, ed i panegirici di venduti scrittori, incorag- 
giando le scelleranze e la matta ambizione de’ suoi tiranni, la 
perderono; e Dante si moriva in esilio accattando la vita per 
non prostituire la sua lira, e Galileo si fece macro tra gli orrori 
di un carcere per gridare alla gente: E pur si muove ». Del- 
l'articolo, veramente feroce di allusioni e di coperti insulti, fu- 
rono fatti in foglietti volanti degli estratti, e mandati con cura 
grande da Lugano in buste chiuse a tutti i poeti della raccolta 
e ai principali cittadini di Pesaro; dove sorse generale e spon- 
tanea (me lo affermano parecchi superstiti di quell’età) la cre- 
denza che fosse opera di Terenzio Mamiani, e la credenza ancor 
dura avvalorata da notevoli indizî; perchè, si dice, nessuno tra 
gli esuli italiani poteva, fuor di lui, conoscere così addentro le 
persone e le cose pesaresi quanto bisognava a comporre l’arti- 
colo e a procurarne la diffusione. Pur bisogna tener conto della 
esplicita riprovazione che il Mamiani ne fece, e credere alla 
parola di uomo che fu sempre lodato di lealtà e franchezza; 
tanto più che già gli credettero coloro che dell’articolo del- 
l’ Avoltoio avevano avuto ragione di offendersi: il Cassi, per 
esempio, e il Marzetti; al quale ultimo Terenzio scriveva più 
anni di poi (2 luglio 45): « Dopo il silenzio di qualche anno mi 
è stato carissimo rivedere una vostra lettera. Qualcuno mi avea 
riferito che io era scaduto un poco dalla vostra grazia e bene- 
volenza per effetto di non so quale articolo di giornale ch'io 
non ho mai nè scritto nè pensato e nemmanco veduto. La vo- 
stra lettera piena di parole amorevoli mi fu prova che avete 
mutato d’animo, e ne rimango molto contento ». 


III. 


Sino al 1842 le lettere di Terenzio al fratello Giuseppe 
sono, si può dire, i documenti principali che ci sieno rimasti 
della sua vita d’esilio; ma da quell’anno sino al tempo del suo 
ritorno in patria l’epistolario del Mamiani è copiosissimo e ci 
permette quasi di seguire giorno per giorno il corso delle sue 
vicende, il cammino dei suoi pensieri. Fra le carte di lui, che 
il Municipio pesarese volle con civile intendimento assicurare alla 
posterità, ho potuto esaminare a mio agio quattro discreti to- 
metti, ove sono minutate le molte lettere che il Mamiani scrisse 
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negli ultimi quattro anni della sua dimora parigina e nei due 
anni per lui fortunosi del 47 e 48; e queste lettere, che sono 
tutte anche per l'eleganza squisita della forma assai belle, ho in 
animo di pubblicare quando che sia, come documenti preziosis- 
simi che esse sono alla più compiuta conoscenza degli uomini e 
delle cose nostre nel momento storico, non ancora abbastanza stu- 
diato, dei generosi sacrifizi volti a preparare la redenzione d’ Italia. 

Attingendo alcuna cosa anche da questi copialettere, mi 
restringerò per ora a comunicare ciò che di più notevole of- 
fre il carteggio col fratello; e anzitutto dirò. che, passata la 
quarantina, il Mamiani cominciò a sentire un prepotente desi- 
derio di riveder la patria: « Rispondete presto (così il 23 dicem- 
bre del 41), che io vi ripeto per la millesima e una volta niuna 
cosa farmi tanto piacere quanto il conversare con voi per let- 
tera e il ricevere nuove di cotesti paesi, i quali probabilissimamente 
non rivedrò mai più, ma che mi son cari oltre quello si possa 
credere. Vi farò ridere forse a dirvi che uno dei desideri che 
ho riposto nell'animo è di rivedere, indovinate? Sant’ Angelo 
e gli alti pioppi che frondeggiano sulla discesa che va alla 
fonte. Così è fatto l’uomo ». Ma era, quanto ai bei pioppi di 
Sant'Angelo in Lizzola, antico feudo dei conti Mamiani, un de- 
siderio vano per allora; e Terenzio che ben lo sapeva e com- 
prendeva che il papa non gli avrebbe a nessun patto permesso 
di rientrare nei suoi dominì, si adoperava ad ogni modo per 
vedere terra italiana. Nella primavera del 1843 gli si offerse 
occasione propizia: il ligure Lorenzo Costa, l’autore del Co- 
lombo, iniziò pratiche vivissime, per mezzo del cavaliere Del 
Rosso e del marchese Manzi, con il governo di Lucca per otte- 
nere al Mamiani il permesso di prendere stanza in quella città; 
e le pratiche parvero fino da principio disposte sì da riuscire a 
bene. Al Costa infatti scrisse Terenzio il 9 aprile di quell’anno, 
così ringraziandolo: « Gli uffici che avete già adempiuti per me e 
quelli maggiori che vi preparate di fare non tanto mi hanno mera- 
vigliato, quanto mi hanno empiuto l’animo di amore e di gratitu- 
dine. Maraviglia non è che la vostra bontà veramente sincera e pro- 
fonda operi di tali cose, ma che vogliate farle per me a cui non vi 
stringe alcun obbligo e che da così poco tempo porto il nome fortu- 
nato di vostro amico, è tale abbondanza di cortesia che ne avrò 
memoria perpetua. A voi dovrò di rivedere l’Italia, e tutta quella 
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pace, consolazione e riposo che spero di ricavarne, pure a voi la 
dovrò. So la vostra natura aliena oltremodo dall’accostare i grandi 
e il voler voi superare per amor mio cotesta non albagia e sprezza- 
tura, ma dignità e nobile ritrosia, mi fa concepire a un tratto la lar- 
ghezza del vostro cuore e l’obbligo grande che io vi debbo ». Nel 
giugno il Mamiani ebbe da Firenze, per lettera d’ un amico, la no- 
vella che la faccenda aveva avuto buon esito, e ne scrisse caldi rin- 
graziamenti al Costa e al Manzi, disponendosi a partir nell'autunno; 
e al fratello spiegava il 17 luglio l’ indugio con queste parole: « La 
faccenda di Lucca è terminata a bene; il principe ha risposto favo- 
revolmente ad una petizione presentatagli da un cav. Del Rosso che 
io non conosco, ma il quale s'è dato carico di tutto insieme col Co- 
sta di Genova e col favore speciale del marchese Manzi. A quest'ora 
sarei partito, se non fosse la stampa delle mie poesie per la prima 
volta unite e ordinate con aggiunta di moltissime inedite. Questo 
negozio della stampa s’ intavolava appunto nel mentre i miei amici 
procuravanmi facoltà di venire a Lucca. Non potei dunque sospen- 
derlo e non l’avrei fatto a ogni modo, perchè mai più non mi verrà 
alle manioccasione tale di stampare una Raccolta compiuta dei miei 
poveri versi. Gli amici miei hanno tentato a Genova, a Firenze e a 
Milano; li squarci e tagli della censura facevano della raccolta uno 
scioglimento ». Non ostante la freddura, la lettera è importante 
perchè ci mostra che fino al 17 luglio il Mamiani viveva sicuro 
di rientrare in Italia, e però non doveva sapere nulla dei moti 
rivoluzionari che si preparavano nell’ Italia centrale: nell’agosto 
scoppiò la rivolta, infelice tentativo!, di Savigno, e tutte le po- 
lizie italiane furono in grande agitazione; figurarsi se il duca 
di Lucca poteva più aprire le porte a uno dei ribelli del tren- 
tuno! Come andasse la cosa eccolo raccontato dal Mamiani stesso 
in una lettera al fratello del 17 novembre: « Compita appena la 
stampa delle mie poesie, che fu alla metà di ottobre, misi all'ordine 
con gran fretta ogni mia faccenduola per partirmene subito, e 
non dubitando di nulla, andai all'ambasciata Sarda pel passaporto, 
la quale ambasciata ha pure il carico delle cose di Lucca. Do- 
mandai se avevano cognizione d’un ordine venuto da Lucca di 
vistare il mio passaporto per quella città. Mi fu risposto che 
veramente l'ordine era nelle lor mani da lungo tempo, ma che, 
per disgrazia, la data sua precedeva d'un mese gli avvenimenti di 
Romagna e che le cose avendo mutato aspetto e parlandosi fino 
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di cacciar di Lucca quei rifuggiti che vi stanziano da buon 
tempo, l'ambasciatore non intendeva di farmi partire senza avere 
per l’innanzi ricevute nuove istruzioni e ordini nuovi. A farvela 
corta io rimango qui aspettando cotali nuovi ordini, che Dio sa 
se più verranno favorevoli e quando verranno. Non so tacervi 
che io ne vivo dolente oltremodo, e m’arrabbio a pensare che 
forse dovrò morirmene in Francia. Conosco le miserie d’Italia e 
che tombolo sterminato sia quello di cadere da Parigi a Lucca. 
Ma ciò appunto che tratterrebbe forse qualunque altro, sprona e 
sollecita me, perchè il vedere ogni ora la boria e la grandezza 
prosperosa e non ben meritata di costoro mi martella fieramente. 
Meglio, mille volte, non vederla e scordarla. Ogni uomo ha gli 
umori suoi, il mio è cotesto ». 

La licenza lucchese era stata solamente sospesa, ma ciò, 
lungi dall’attenuarlo, acuiva il desiderio dell'esule di lasciare la 
Francia; e intanto il Mamiani, per disdegno dell’alterezza superba 
di molti francesi, si raccoglieva in una cerchia sempre più ri- 
stretta di amici nè più frequentava, come nei primi anni del suo 
esilio, i dotti e i letterati, facendo un’eccezione per alcuni po- 
chi più fidati e provati amici della causa italiana: « Non veggo, 
il Michelet (scriveva sul finire del 43 a Carlo Pepoli) e posso dire 
nessuno de’ letterati francesi: dubito che ci sia lumaca per li 
fossi e per le siepi, la qual viva così raccolta e acchioccolata 
come fo io. La boria loro e lo strombazzare continuo che fanno 
della sapienza francese, unica al mondo e maestra ed educatrice 
di tutti i popoli, mi fa troppo pensare alla miseria e all’umilia- 
zione della nostra infelice patria; quindi mi torna meglio ve- 
derli e sentirli il meno che posso. Ciascuno ha i suoi grilli, io 
ho questo per lo capo. Ma il Michelet debbe esser sceverato dalla 
turba: uomo d’oro per integrità e nobiltà di animo ed anche 
molto affezionato all’ Italia ». All’Italia era sempre il suo pen- 
siero, e anche al duca di Lucca, dal quale il Mamiani sperò per 
molto tempo la salute dell'anima: le sue lettere del 1844 sono 
piene delle sollecitudini che gli cagionava l'incertezza sull’esito 
finale delle pratiche condotte dagli amici di Toscana, e massi- 
mamente da Sansone D'Ancona, amico suo e non della ventura, il 
quale a lungo s’adoperò per ottenergli il desiderato permesso. 
Nella primavera di quell’anno stesso fece caldi uffici alla Corte 
di Torino, perchè si lasciasse venir ‘Terenzio in Piemonte, la 
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cugina di lui Margherita Montani Castellani, ma furono inutili; 
sì che ogni sua speranza si raccolse sovra il primitivo disegno. 
« La mia andata in Lucca (così al Vieusseux, ai primi di giugno) 
che era certezza diviene ora una lontana probabilità, avendomi 
il Duca fatto dire d’aspettare tempi migliori e più quieti. Non 
vi nascondo che la mia stoica natura mal mi difende a questa 
occasione e che ho sofferto e soffro vero dolore. Io non posso 
più sopportar la vita in terra straniera, e quantunque la ragione 
non trovi un perchè molto chiaro ed io sappia bene che tom- 
bolo immenso sia quello di cadere da Parigi a Lucca, l'animo 
mio sospira a quel cantuccio d’Italia con indicibile desiderio » ; 
e poco dopo (lettera al D'Ancona, 24 giugno): « La negativa del 
Duca di Lucca mi pesa all’animo, nè in verità credevo che mi 
avrebbe tanto dolore cagionato. Ma bisogna uscirne e sapere 
il termine delle cose. Se il Duca intende procrastinare fino a 
che lo stato degli animi sia tornato in Italia quale era o pareva 
qualche anno fa, io porrò giù la speranza di rivedere il cielo 
d’Italia, perchè è molto dubbioso che i sintomi di inquietezza 
politica fin qui veduti non si ripetano essendo le cagioni sempre 
le stesse. Se poi quel principe intende di solo aspettare la ces- 
sazione delle dimostrazioni gravi di fatto, io non vedo difficoltà 
ch’egli mi lasci venire a Lucca innanzi la fine del prossimo au- 
tunno, parendomi certo che niun tentativo pazzo e puerile sia 
per ripetersi. Vi sarei tenutissimo,se parlando col cavalier Del 
Rosso poteste cavar lume intorno di ciò, e darmene esatto rag- 
guaglio. Ormai mi è forza appigliarmi a qualche partito che prov- 
veda meno infelicemente alli miei giorni avvenire, e s’ io verrò 
astretto a mendicare in Francia una qualche cattedra e abban- 
donare gli studi italiani, la coscienza consolerammi in parte col 
ricordarmi avere io fatto ogni sforzo per rimanere, anche come 
scrittore, fedele alla patria nostra ». 

Il tentennante principe di Lucca non si decise mai per il 
sì, e il Mamiani, pur non cessando di sperare in lui, volgeva 
nella mente il pensiero di « andare (così scriveva nell'autunno 
del 44) a vivere in Grecia, che è sorella vera d’Italia e la cui 
incipiente prosperità non insulta alle nostre miserie »; e si pro- 
poneva di vivere colà dando lezioni « di francese, di filosofia, di 
letteratura, di qualche diavolo insomma », come diceva in una 
lettera dello stesso tempo al fratello Giuseppe, al quale seguitava 
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a confidare speranze e disegni. Ma dalla terra, che l’aveva ac- 
colto profugo nel 31, non potè, per quanto ne fosse disgustato, 
uscire se non in tempi migliori; proprio come avea detto il duca 
di Lucca! 

A distrarlo intanto dal pensiero del ritorno ebbe il Mamiani 
nel 1845 occasioni non cercate; e prima, una questione d’onore, 
che per poco non arrivò fino alla prova delle armi; ma per quanto 
io abbia indagato, non m'è riuscito di sapere chi fosse la per- 
sona a cui nel luglio di quell’anno egli inviò un vero e proprio 
cartello di sfida: « Voi mi avete, diceva, chiamato un’anima bassa, 
un vile, un ipocrita. Io chiamo voi a rincontro un vilissimo men- 
titore e calunniatore; e se in termine di ventiquattr'ore dal 
ricevere questo foglio voi non vi ritrattate pienamente e non 
riconoscete falsissime le imputazioni datemi, la sfida avrà imme- 
diatamente il suo corso secondo le regole dell’onore ». Dovevano 
esservi state di mezzo questioni politiche, come appare dall’es- 
sere immischiati nella faccenda Pietro Giannone e, padrini del 
Mamiani, Guglielmo Pepe e Guglielmo Libri; ma la cagione mi è 
rimasta oscura. La cosa per altro finì pacificamente, e nell’estate 
medesima il Mamiani potè mettersi a un lieto viaggio, accompa- 
gnando il Libri ai bagni di Cauteretz, dove giunsero ai primi 
di agosto. Di là egli scrisse il 28 agosto al fratello Giuseppe una 
bella lettera, la quale riferirò per intero, e servirà a mostrare 
di quanto s’ingannino coloro che affermano non aver noi buoni 
esempi di moderna prosa descrittiva. 

« Poichè io mi trovo scioperato ed anche per ragguagliar le 
partite avendo con una sola mia risposto a tre lettere vostre, vi 
scrivo di nuovo e forse questa volta ciarlerò tanto da parer una 
badessa in capitolo. Sappiate dunque che nel tenore sempre 
uguale e sempre pacifico della mia vita sonosi in questi ultimi 
giorni introdotti alcuni accidenti strani ed a me è stato forza 
per salvar l’onor mio mandare una lettera di sfida in pienis- 
sima regola e in termini perentori. Già i padrini erano hinc inde 
nominati, scelte le armi, fissato il giorno ed il luogo; ma lo sfi- 
dato, non per viltà, ma scosso da un discorso veemente del Li- 
bri riconoscendo infine il suo torto gravissimo, ha ritrattato le pa- 
role e lo scritto che aveano da mia parte necessitato l’atto di sfida 
e così a questa è mancato l’esito materiale, non la morale soddi- 
sfazione. Nè crediate ch'io non annoveri però il duello fra i 
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pregiudizi e le mattie de’ tempi moderni. Ma un italiano non 
può a costo della sua vita lasciare sospettare a’ francesi ch'egli 
per paura non si risenta quanto deve di qualche offesa voluta 
fare all’onor suo. Due dì dopo il fatto aggiustato, misimi in viag- 
gio col Libri, al quale per cagion di salute erano stati prescritti 
i bagni minerali de’ Pirenei. Abbiam corso più di dugento leghe, 
ma comodamente assai e fermandoci uno o due giorni nelle città 
più notabili. Già da un mese siamo a Cauteretz, grossa terra 
posta in fondo a una vallata de’ Pirenei e discosta solo di qual- 
che lega da Barege, da Eaux Bonnes, da S. Severe e altri siti 
di bagni. Concorrevi quantità di gente da ogni parte della Fran- 
cia e a vederli questi bagnanti maschi e femmine in abito ele- 
gantissimo e con atti e sguardi vezzosi niuno sospetterebbe che 
avessero il più piccolo male, e per vero in buona parte di loro 
non è altra infermità che un poco di vanità e di civetteria. La- 
sciatemi descrivere il luogo che a me ha fatto un gran senso 
perchè da tredici anni e più non avevo goduto campagna aperta, 
ombra di alte montagne e aspetto di selvaggia natura. Questi 
Pirenei di Cauteretz non sono ancora gli altissimi gioghi che 
fanno vista di competere con le Alpi, ma rappresentano molto 
bene i nostri più erti e più dirupati Appennini. Oh quanto mi 
par bello l’orrore che li riveste e il variar continuo che fanno 
di forma, di colore e di prospettiva! Io vo a zonzo per questi 
declivi e mi inerpico per queste balze con sempre nuovo diletto, 
nè mai domando il sentiere perchè da me stesso il vo’ ritrovare 
e spesso veggomi innanzi e con sorpresa gradevolissima ad un 
tratto ora una fuga di monti con boschi e serre tortuose e mille 
accidenti bizzarri di suolo e di luce, ora una immensa valle gre- 
mita di casolari e di giovani selvette, con ameni prati tenuti 
verdissimi da cento rigagnoletti che vi fanno scorrere. Inter- 
nandosi poi fra queste gole di monti, massime verso un luogo 
chiamato il Ponte di Spagna, non saprei dirvi quanto alpestre 
e pittoresca divenga d’ogni intorno la scena. A destra una ster- 
minata ruina di massi e di roccie, anzi di rupi intere l’una 
all’altra sovrapposte e addossate e così frequenti e stipate « che 
alcuna via darebbe a chi su fosse ». A sinistra enormi e ripidi 
gioghi, qualcuno terminante in nudo cocuzzolo rotto e frasta- 
gliato in istrane guise e qualcun altro coperto ed incappellato da 
fosche abetaie e giù per li fianchi solcato da mille minute doc» 
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cie. Nel mezzo di tali due gigantesche pareti, a così domandarle, 
precipita il Gave, picciolo ma veementissimo fiume che a ogni 
poco intervallo casca spumeggiando in cupi burroni e fa rim- 
bombo infinito e in qualunque parte del suo corso mena acque 
limpidissime e trasparenti e qua e là biancheggia come fosse di 
latte. Dal rumore del fiume in fuori, ogni cosa è muta e soli- 
taria e da per tutto la sembianza del luogo riesce così selva- 
tica e fiera che tu ti credi a mille leghe discosto dai luoghi culti 
e civili. E nondimeno con piacere inaspettato tu vedi spuntare 
dalla cima d’un’erta una o due belle cavalcatrici, o belle dav- 
vero o che paiono, tanta grazia dà loro quel vestito all’amazzone 
e quel velo ondeggiante sui lor cappellini. Elle insieme con 
più cavalieri o tornano o vanno al lago di Gaur, a Luz, alla 
valle di Gavarni ed ad altre decantate vedute di questi monti. 
Ma altra specie di gente e affatto diversa s'incontra talvolta per 
quella via, e sono contadini baschi e spagnoli, quasi tanto fieri 
e selvaggi quanto il paese che varcano. Portano sperticati cap- 
pelloni di feltro nero con nastri e fiocchi pur neri, calzoni 
corti di color fosco, uose di panno bianco orlate di nero e nei 
piedi una specie di sandalo simile al costume antico, e con molte 
legature intorno al collo dell’uose. La persona poi l'hanno tutta 
involta in un mantello quadro assai largo, di panno casareccio 
a liste cinerine e bianche. Io più che altrove passeggio volen- 
tieri per tale strada del Ponte di Spagna e dolcissima cosa m'è 
a contemplare, come quelle rocce e que’balzi di schietto gra- 
nito siensi bel bello ammantate di erbe e di piante e gli arbu- 
scelli sieno cresciuti e moltiplicati in macchie e in boschi fol- 
tissimi. Là vedesi nelle fenditure e commettiture de’ sassi qual- 
che po'di musco e di ellera e sul levigato di quelli le macchie 
grigie e verdastre de’ licheni. Più là spunta qualche radica di 
ginepro, qualche scabbiosa e certe crassule minutissime che ser- 
peggiano e fanno rete; a costo a costo sulla polvere ammassata 
de’ licheni, de muschi e delle crassule verdeggiano certi sempre- 
vivi propri di questi monti con fiorettini i più vaghi del mondo 
e già fra essi rampollano i primi cistî e le rose selvatiche e 
altri duri e nodosi arbusti. In fine, in altra banda il rocco spa- 
risce affatto e la virtù vegetativa trionfa e spiega le sue ric- 
chezze; là sono erbe d’ogni ragione, soprattutto le mente e i 
fieni odorosi e quelle orchidi alpine così varie e capricciose 
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nelle forme de’ fiori; là sorgono piccioli faggi ed abeti tanto 
spessi e conserti che sembrano alle spalle del monte far quello 
che i fiocchi di lana fanno al merino, i quali compongono tut- 
t'insieme un sol vello. Ma è tempo di finir questo idillio: j@22 
prata bibere e se avessero nuova sete, la carta per felicità vostra 
mi forza a chiudere i rivi... » 

Quindici giorni dopo il Mamiani era già a Parigi, donde 
volgeva con più intenso desiderio il pensiero all'Italia nella 
speranza del ritorno; il quale poi gli dovette parer certo non 
appena gli pervenne la notizia dell'assunzione al papato di Gio- 
vanni Mastai, suo coetaneo e quasi concittadino. 


IV. 


Ma l’amnistia largita da Pio IX il 16 luglio 1846 poneva al 
ritorno degli esuli condizioni cui il Mamiani non credé di po- 
tersi sottoporre, chiedendo grazia e promettendo fedeltà: « io 
non tornerò in patria (egli rispose) che per la porta dell’onore »; 
pure pensando che a chi abbia « valicate le Alpi, è finito l’esi- 
lio », fu lieto di riveder l’Italia e corse, appena il re Carlo Alberto 
glien’ ebbe dato il permesso, a Genova, dove giunse il 10 feb- 
braio del 47. Non vi è traccia di tutto ciò nel carteggio al fra- 
tello, ma bene avanzano le lettere che Terenzio mandò agli 
amici appena toccata terra italiana. A Filippo Canuti, suo com- 
pagno d’esilio rimasto in Parigi, scriveva il 12 febbraio: « Sono 
in Genova da due giorni: il che vuol dire tre dì innanzi di 
quello che io e voi credevamo, e questo m’ è accaduto perchè 
disceso per acqua prestissimamente da Chaàlons ad Avignone e 
giunto a Marsiglia il 9 a mattina ho potuto due ore dopo im- 
barcarmi sull’Ercolano. Del viaggio mi tacerò non essendo oc- 
corso accidente degno d’esservi raccontato; solo dirò che per 
parte del cammino ho avuto a compagno un mezzo levantino e 
mezzo italiano, un misto fra il cristiano ed il turco, in somma 
un bolognese da Smirne, com’ egli medesimo mi si annunziava; 
ed anche se mel taceva, l’avrei subito indovinato perchè, dopo 
quarant'anni di vita asiatica e l’uso altrettanto vecchio d’un 
parlare tra il greco il turco e il furbesco, conserva quel bravo 
uomo fresca e verde la pronunzia petroniana e quegli e e quegli 0 
sgangherati come la porta di San Mamolo. Si chiama costui Giu- 
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seppe Marchetti, e domandato ove andasse, rispose: je vaîs a 
Naples aux bagnes. Caso dunque che nè io nè voi avessimo soldi 
per ricovrarci in qualche buona maison de sainté, il Marchetti 
ci assicura che le galere almeno non son per mancarci. Ora 
venendo all’atto dell’arrivo, il piacere di toccare la terra ita- 
liana dopo quindici anni di assenza, m'è stato intenso e pro- 
fondo a segno da non poter significarsi, e aggiungo che Genova 
m'è sembrata più bella assai della prima volta, e se Parigi è 
grande fuor di misura, Genova è grandiosa fuor del credibile, 
ponendo mente all’angustia del suo ricinto. La popolazione sua è 
bella, vivace, austera, operosa ; dell’aria e del clima non parlo chè 
ognun sa quanto sia lieto e temperato. In somma a dir vero, 
mio dolce amico, io mi sento felice, e chi potendo non torna a 


questa carissima patria o non ha cuore o non ha occhi o le 
forestierie gli hanno trasformato o corrotto il gusto. Qui tutti mi 
carezzano e mi festeggiano ed amano me per me solo, perchè 
io non posso per isventura far bene a nessuno e non c'’ è luogo 


a secondi fini. Quanto all’animo di questi popoli e al vero stato 
loro civile e politico, io non sono peranco in grado di scrivervi 
nulla, ma il farò quanto prima. » Tutto occupato a mandar no- 
velle agli amici, non iscrisse Terenzio al fratello se non il 20 feb- 
braio, dandogli conto di sè e del suo arrivo a Genova: « Di sa- 
lute vo migliorando a segno che mangio il doppio del consueto 
e già comincio a rimettermi in carne. Non so s’ io debbo sì bel 
miracolo all’aria serena e al clima temperatissimo o piuttosto alle 
accoglienze e carezze infinite che qui mi fanno questi ottimi ge- 
novesi. Veramente essi premiano e coronano in me non altro 
che il buon desiderio: or che farebbero a chi realmente avesse 
operato gran cosa per la patria comune? Dicasi pure con ferma 
coscienza: l’Italia è infelice, ma non ingrata, e ben la fortuna 
ha potuto rapirle ogni cosa fuor che la gentilezza del cuore ». 

Non era ancora trascorso un mese dal giorno del suo arrivo 
a Genova che il Mamiani cominciò a persuadersi della opportu- 
nità di cercare un modo di conciliazione tra la sua coscienza e le 
condizioni poste dal papa alla concessione dell’amnistia; e 1'’8 marzo 
scrisse al cardinale Pasquale Lomonaco Gizzi, segretario di Stato, 
questa lettera: « Eminenza reverendissima, scrivo all’ Eminenza 
Vostra per supplicarla di far conoscere al Santissimo Padre l’ in- 
tenzione e il desiderio che ho di poter godere dell’amnistia voluta 
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e decretata da Lui con perfetta spontaneità, con somma consola» 
zione di cotesti popoli e con plauso ed ammirazione di tutto il 
mondo civile. È mente di S. Santità che coloro ai quali piace di 
profittare di quell’atto solenne promettano sul proprio onore di 
non voler perturbare lo Stato e di obbedire con sincerità alle 
leggi in esso vigenti. Io fo tanto più volentieri cotale promessa e 
intendo di adempierla con tanto maggior lealtà, quanto è già lungo 
tempo che scrivo e persuado a’concittadini miei di calcare le vie 
in cui sembrano voler entrar tutti concordemente e le quali sole 
possono condurre alla vera e stabile rigenerazione della nostra 
patria. V. E. si degni ricevere in questa occasione l’ atto sincero 
del mio ossequio e l’espressione amplissima della mia stima pro- 
fonda ». A monsignor Carlo Emanuele Muzzarelli si rivolse in 
quegli stessi giorni perchè l’aiutasse a ottenere il permesso di 
rimpatriare, senza esser costretto a sottoscrivere la formola di 
grazia e di promessa che era stata imposta a tutti gli esuli; e di 
questa sua fermezza nel rifiutarsi a segnarla gli esponeva lunga- 
mente le ragioni, accennandole poi anche in più lettere al fratello, 
per esempio, in questa del 23 luglio: « Lasciamo gli equivoci 
e le restrizioni mentali ai discepoli di Escobar; a me disdice 
assolutamente di resistere da una parte e dall'altra di suppli- 
care, star fermo sui miei diritti e chiedere grazia e indulgenza, 
voler salvare i principî e far buon mercato delle parole. Presentai 
la mia domanda, promisi quello che onestamente poteva, detti 
piena assicurazione per la mia condotta futura, di più non debbo 
e non voglio. Se a voi, se al Perfetti e ad altri miei cari amici dura 
la pazienza, dura l’amore d’intercedere ancor di nuovo per me e 
il successo corona le vostre premure, dovrò a voi e agli amici 
metà dell’essere mio, perchè porrete fine all'esilio in cui vivo 
da sedici anni e mi colmerete il cuore di mille insperate con- 
solazioni. Ma se vi stanca la mia resistenza ovver reputate che 
senza l’opera mia ogni ufficio tornerà vano, io vi ringrazio con 
l'animo pel già fatto e ve ne resto tenuto per sempre; ma dal 
mio lato non trovo rimedio al male ». 

Il rimedio lo trovò il nuovo segretario di Stato, il cardinal 
Ferretti, il quale a preghiera dei parenti e amici del Mamiani 
gli ottenne dal pontefice il permesso di dimorare nel territo- 
rio pontificio per lo spazio di tre mesi, senza obbligo di sotto- 
scrivere alcuna carta. Terenzio n’ebbe notizia in Genova il 14 
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agosto; e dato ordine alle cose sue, partì ai primi di settem- 
bre e per Livorno e Civitavecchia si recò difilato a Roma. 
« Il cardinale Ferretti (così in una lettera a Francesco Perfetti 
il 26 settembre) m'ha davvero accolto come un fratello: oh che 
buono! oh che degno uomo! Innanzi pure che io giungessi volle 
riparlare di me al papa e domandare ed ottenermi una udienza 
la quale ebbe luogo ieri. Nè il papa nè il cardinale hanno mosso 
parola del mio non aver sottoscritto, della permissione tempo- 
raria o d’altro a ciò relativo; tal silenzio mi è riuscito di sommo 
comodo e l’ho per indizio buono ». Tanto buono, soggiungo io, 
che così finiva l'esilio del Mamiani, il quale di lì a pochi giorni 
correva a Pesaro a riabbracciare il fratello e gli amici e indi a 
pochi mesi sedeva ministro dell’ interno tra i consiglieri di Pio IX. 

Non è trascorso mezzo secolo da quei tempi fortunosi, e 
fra pochi giorni nella Roma italiana sarà inaugurato un mo- 
numento a Terenzio Mamiani, che la patria, restituita nel do- 
minio di sè stessa e rinnovata nei modi ch’ei propugnò per tutta 
la vita, addita alle future generazioni come uno dei fattori della 
sua unità e della sua indipendenza. 


ToMMASO CASINI. 














UN DISGRAZIATO 


RACCONTO 


XXXI. 


Nevicava fitto, e la Pia che s'era alzata tardissimo, ritta 
dietro i vetri, con lo scaldino in mano e uno scialle pesante di 
lana intorno alla persona, contemplava in silenzio i larghi fiocchi 
bianchi che mossi dal vento turbinavano nel cielo grigio prima 
di posarsi sui tetti. La voce le si era abbassata ancora di più, 
si sentiva dei brividi nell’ossa e forse non le dispiaceva che quel 
tempaccio mandasse in fumo una nuova uscita in maschera per 
quella sera. Ma non voleva rinunziare al solito pranzo della do- 
menica presso la signora Bagolini e si burlava delle paure di 
suo padre che le suggeriva di rimanere a casa. 

— Per un po’ di neve! La bella figura che si farebbe con 
la signora Ester. 

— Passerei io più tardi a scusarti. 

— No, no, e no... 

— Sei raffreddata; faresti bene a rimetterti in letto presto, 
e procurar di sudare... 

— Si, proprio. Per crepar di freddo e di malinconia in 
questo mortorio. Almeno dalla signora Bagolini si vede qual- 
cheduno... e si sta caldi... E poi io non ho niente... La raucedine 
se ne andrà con quattro pillole di catramina. 
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Il fatto si è che la triste solitudine della sua casa la sgomen- 
tava. Voleva trovarsi fra gente, voleva tirare il discorso sulle vi- 
cende della sera antecedente voleva magari sentirsi rimproverare 
la sua sfuriata alla birreria Bauer. E in fondo anche Ripalta era 
travagliato da una grande curiosità. Quella mattina, al Municipio, 
nessuno gli aveva detto nulla; ma non era da maravigliarsene 
perchè il vicesegretario, con la scusa del tempo, non era venuto, 
e perchè evidentemente i colleghi non avevano assistito alla 
scena e non s'erano ancora imbattuti in chi vi avesse assistito. 
A mezzogiorno, essendo festa, s'era chiuso l’ufficio, e felicissima 
notte. Invece, dalla Bagolini, per mezzo della signora Garbi, si 
sarebbero raccolte le impressioni genuine dell'accaduto. Chi sa? 
Forse la Pia esagerava, forse il chiasso era stato molto minore 
di quello che la ragazza volesse far credere. 

Un argomento assai prosaico ma assai perentorio diede il 
tracollo alla bilancia. La serva non aveva fatto la spesa. — Non 
son sempre a desinar fuori la domenica? — ella disse al pa- 
drone. — Sì, ma con questa giornataccia e con la signorina ch'è 
indisposta potevate immaginarvi che si sarebbe preferito di non 
moversi. — Sapevo molto io che la signorina era indisposta... 
E in ogni caso doveva darmi gli ordini per tempo. 

Intervenne la Pia a prender le parti della serva. — La 
Zanze ha ragione, e ormai, restando qui, si mangerebbe anche 
peggio del solito... Dalla Bagolini un buon brodo da ristorarsi 
c'è sempre. 

Questo era innegabile, e Onorio Ripalta fece con la lingua 
un movimento simile a quello che fanno i gatti quando si lec- 
cano i baffi. E, suo malgrado, confrontò i ghiotti manicaretti della 
signora Ester coi pranzi men che frugali della sua povera mensa. 

— Par che non nevichi più tanto — egli disse accostandosi 
alla finestra. 

— E non c'è più vento — soggiunse la Zanze. 

— Pur che tu ti copra bene — ripigliò Onorio. — E, s’ in- 
tende, ti metterai gli stivali grossi. 

La custode, che moriva di noia in portineria, sola coi suoi 
due gatti, sentendo scender le scale, cacciò fuori il naso per 
veder chi era. E quantunque non ci fosse più certo buon sangue 
tra lei e i Ripalta non potè trattenere un’esclamazione. 

— Con questo tempo? 
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— Ma! — fece Onorio, non sapendo dare una spiegazione 
migliore. 

— Ci son delle strade! — seguitò la signora Nene. — Giù 
in calle poi... La neve è alta tanto così... 

E accompagnò la frase con un gesto vago. 

Ripalta volse uno sguardo interrogativo alla figliuola. Si 
doveva tornar indietro ? 

Ella ebbe un moto d’impazienza. — Quando non c’è altro! 

E mise la mano sul saliscendi. 

— Io, s’ero in lei — riprese la custode — stavo in letto 
tutta la giornata... Perchè stanotte ha fatto tardi, non è vero? 

— Neanche le tre — rispose la Pia. 

— E le par poco?... Senta come urla Salvato, su in alto... 
Che vocione! 

— Invecchiando diventa intollerabile — disse la ragazza. — 
Non voleva lasciarci uscire. 

— Qualche volta — pensò in cuor suo la signora Nene — 
le bestie hanno più giudizio dei cristiani. 

Intanto la Pia aveva tirato a sè il battente del portone. Una 
folata d’aria fredda colpì in faccia la custode. 

— Misericordia! — ella gridò. E chiuse in fretta l’uscio a 
vetri della portineria, mentre i Ripalta entravano nella neve fino 
a mezza gamba. 

— Avanti, avanti — diceva la Pia, tenendo con una mano 
sollevate le sottane e con l’altra il fazzoletto alla bocca. 

E ancora dall'alto del quarto piano veniva giù nella strada il 
lamento di Salvato rimasto solo con la Zanze nella casa fredda e 
deserta. 

— Ah, sei venuta!... Adesso ti concierò io per le feste. 

Furono queste le prime parole con cui la signora Ester 
accolse la Pia. E continuò: — Sono stati qui Golfetti e Ruggeri 
dopo mezzogiorno... E la Garbi, che non si move di casa per la 
neve, m'ha scritto un bigliettino per raccontarmi le tue pro- 
dezze... Riscaldati pure alla stufa, cara... faremo i conti poi... 

Si rivolse .ad Onorio con piglio sarcastico: — Voi già non 
sapete nulla delle bravure di quella signorina. 

— Qualcosa m'ha detto — balbettò Ripalta sbigottito — Ma... 

— Io lavoro e sudo per trovarle uno sposo — riprese la 
Bagolini — e lei mi rompe le ova nel paniere seguitando a oc- 
cuparsi di quell’eterno Mister Ralph. 
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— Ma se io non mi ricordavo neanche della sua esistenza! 
— protestò la ragazza. — E stato un caso. 
— Dio, che voce da pentola fessa! — esclamò la signora 


Ester. 

— Sì, è rauca, è di malavoglia — soggiunse il padre. — Se 
fosse dipeso da me, oggi si sarebbe tenuta in riguardo. 

— In fatti — disse la Bagolini — è una di quelle gior- 
nate!... Che bella domenica grassa!... 

Ma senza dar peso all’indisposizione della Pia ripigliò la sua 
requisitoria. — Non ti ricordi neanche della sua esistenza, e in 
piena birreria gli fai quella filippica, che per poco una delle 
signore ch'era con lui non è andata in svenimento. 

La Pia ebbe una risatina interrotta da un nodo di tosse. 
— Chè! Son sogni della signora Garbi... È divenuta un po’ pal- 
lida, ma in quanto a svenire... 

Intanto Ripalta agitava le braccia coi segni della massima 
disperazione. — Sono un uomo rovinato... Perderò l’impiego... 
Morirò sulla paglia... Già che al Municipio mi voglion bene.... 

— Ih, che cosa c'entra il Municipio? — proruppe infa- 
stidita la signora Ester. — Sta a vedere che vi destituiranno 
perchè quella testolina sventata ha fatto un po’ di chiasso l’ul- 
timo sabato di carnevale... Ha avuto torto, si sa, ma ve lo dirò 
io quale è la peggiore disgrazia..... Gli è che così perderà tutte 
le occasioni di maritarsi... Con la pazienza uno di quei due 
giovinotti lo si accalappiava... Ma adesso?... Non son che due 
ore che tutti e due, d’amore e d’accordo, m’han tolto ogni spe- 
ranza: — Cara signora Bagolini, non pretenderà mica che la 
si sposi la sua Pia La faccia sposare all’ inglese.... Scioc- 
chezze... Ma a ogni modo m'hanno chiuso le parole in bocca..... 
Che si doveva rispondere? 

— Che ho tanta voglia io di sposarli quanta ne hanno 
loro di sposar me — replicò con mal garbo la Pia. 

— Già per te ci vuole l'Imperatore del Gran Mogol, po- 
vera grulla! — soggiunse la Bagolini. — Più grulla io che po- 
trei goder la mia quiete e mi prendo invece di questi soprac- 
capi... Basta, cara, basta. 

La loquace signora ammutolì, si aggiustò nervosamente la 
cuffia, e facendo il viso duro si voltò verso la finestra a guar- 
dare i fiocchi di neve che venivano a sciogliersi sui vetri. 
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Due volte Ripalta tentò di rompere il silenzio con giudi- 
ziose osservazioni sul tempo perverso; non gli riuscì di cavare 
alla signora Ester che dei monosillabi, e per paura di distur- 
bare se ne rimase mogio mogio su un angolo della sedia come 
un fanciullo in castigo. 

La giornata invernale precipitava al suo termine; nella 
stanza non ci si vedeva quasi più; solo si sentiva tossicchiar la 
Pia accanto alla stufa. Pareva d’essere nella camera d’ un 
malato. 

Finalmente la signora Ester si decise a sonare il campa- 
nello e ordinare che portassero il lume e chiudessero le im- 
poste. Allora ella si accorse della cera terrea «della sua pupilla 
e senza smettere il suo sussiego verso di lei, disse a Ripalta: 
— Credo anch'io che avreste fatto bene a tenerla a casa. È 


molto pallida. 

— Gliel’ ho predicato su tutti i tòni — piagnucolò Onorio 
— massa com'è... Ostinata che non c’è la seconda... 

A pranzo dalla signora Bagolini quella domenica, oltre ai 
Ripalta, ci dovevano esser altre persone; ma non capitò che il 


dottor Cerali, un medico giovine che la signora Ester aveva 
da poco tempo preso a proteggere. 

— Bravo — disse questa. — Lei non ha avuto paura della 
neve. 

— Mi mortifica, signora Bagolini. Un medico non deve 
aver paura di nulla. 

— Adesso il medico darà un consulto subito — seguitò la 
padrona di casa. — Abbia la bontà di tastare il polso a quella 
ragazza... la signorina Ripalta... non occorre presentazione. 

— Oh no, ci siamo trovati qui altre volte. 

— E avrà già visto anche il signor Ripalta... il padre. 

— Senza dubbio — rispose Cerali mentre s’avvicinava pre- 
muroso alla Pia per adempiere all'incarico avuto dalla signora 
Ester. 

La giovinetta tentava schermirsi. — Se non ho nulla... 
Non sono che raffreddata! 

Tuttavia, sebben riluttante, tese il braccio al dottore che 
con la soddisfazione dei medici novellini, lieti di scoprire una 
malattia incipiente, si affrettò a dire: — Come? Non ha nulla?... 
Ma ha la febbre. 
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— O Madre Santa! — esclamò Ripalta. — Non ci man- 
cava che questa adesso!... Ecco quel che ci si guadagna ad an- 
dare in maschera... È proprio sicuro, dottore? 

— Diamine! Vuol che non sappia? 

— Scusi, non intendevo questo... Ma niente di grave, non 
è vero? 

— Oh Dio... Una diagnosi lì per lì non è possibile... C'è 
un abbassamento considerevole di voce... Bisognerebbe auscul- 
tare.... Forse ci sarà qualche ingorgo ai bronchi. 

E Cerali continuava a indicar con compiacenza tutto quello 
che ci poteva essere. 

— Per carità, dottore — interruppe la signora Ester — 
non sia il corvo delle male nuove... Sarà un’effimera... un po’ 
di freddo preso. 

E accostandosi, ormai rabbonita, alla Pia: — Non dargli 
mica retta — soggiunse. 

— Ma spero anch’io che si tratti d’una cosa di nessuna 
importanza — ripigliò Cerali, cercando di corregger l’impres- 
sione de’ suoi discorsi precedenti. — A ogni modo la signorina 
si copra bene stasera quando va a casa. 

Per un momento la Bagolini pensò di offrire alla Pia di 
dormire da lei quella notte... Ma se si ammalava davvero? Se 
le toccava di tenerla presso di sè chi sa per quanti giorni ?... 
E moderando il suo zelo disse: — Giustissimo, giustissimo... 
Manderemo a chiamare una gondola... subito dopo pranzo. 

La Pia si sforzava di ridere dei gran casi che si facevano per 
la sua indisposizione. Pure non rifiutò la gondola; sentiva che le 
gambe non la reggevano più. 

— È in tavola — annunziò di lì a poco il cameriere. 

— Resta qui... su quella poltrona — disse la signora Bago- 
lini. — Ti farò portare una tazza di brodo. 

— Sì, è inutile che tu venga in tinello — soggiunse Ripalta. 
— Non puoi aver fame. 

Ma la ragazza non volle saperne. Forse appunto il suo ma- 
lessere le rendeva più intollerabile la solitudine. 

— Allora, se mi permette — disse Cerali porgendole il 
braccio. 

La signora Ester battè le mani. — Così mi piace, dottore... 
E voi, Ripalta, date il braccio a me... Eh che la Pia domattina 
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sarà guarita... — E seguitò piano: — È un garbato giovane quel 
dottore... Chi sa?... 

A gran fatica la Pia potè trangugiare due cucchiaiate di 
minestra. Poi domandò ella stessa di gittarsi sul divano; aveva 
un cerchio alla testa, non poteva tener gli occhi aperti. 

— Benedetta ragazza! — brontolò la signora Ester. — Non 
era meglio che rimanesse in salotto ? — E rivolgendosi a Cerali : 
— Domani presto dovrebbe farle una visitina. 

— Volentieri... Ma i signori Ripalta hanno il loro medico... 

La Bagolini rispose pronta. — Oh, se pur l’avevano, devono 
esser passati degli anni che non lo chiamano... Vada lei, vada lei... 

— Per me sono a loro disposizione... domattina alle nove, 
dopo il mio turno all’ospedale... 

Onorio ringraziò. Già non avrebbe osato ricorrere al vecchio 
medico di casa che, fin dai tempi dell’Elena, era creditore d’un 
centinaio di visite. 


I tre commensali parlavano a bassa voce per non disturbar 
la Pia che si voltava e rivoltava sul divano. Ogni tanto Ripalta 
domandava licenza di alzarsi e si chinava sulla figliuola chieden- 


dole: — Come va ? 

— Lo stesso, lo stesso... lasciami stare. 

Il pover’uomo tornava al suo posto sospirando. Aveva perduto 
tutto l'appetito, quell’appetito che, in mezzo alle maggiori tribo- 
lazioni, non gli mancava mai a tavola della signora Bagolini. 
Anche il dolce di cui era così ghiotto, il semplice e gustoso dolce 
veneziano, la panna montata, morbida, bianca, col suo soave 
odor di vainiglia, co’ suoi confettini color di rosa sparsi all’in- 
giro, anche quello gli si mutava in tanto veleno. 

La signora Ester, ch’era certo una donna servizievole, ma 
che, in casa sua, non voleva malinconie, fu molto contenta 
quando vennero ad avvisarla che la gondola era alla riva. 

— Ebbene — ella disse alla Pia — è meglio che tu vada... 
Adesso farò mettere in barca una coperta da tenerti sulle gambe... 
Dottore, le prescrive niente per questa notte ? 

— Niente... Un sudorifero... un the... da prendersi quando 
sarà a letto... Poi siamo intesi, passerò domattina... E... l’ indi- 
rizzo ? 

La Bagolini fece segno a Cerali che l'indirizzo glielo avrebbe 
dato lei, — Niente paura — ella seguitava a dire alla Pia, aiu- 
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tandola ad avvilupparsi nel mantello e a tirar su il cappuccio. 
— Niente paura... Domani sei guarita... E non mi stupirei che 
l’ultimo giorno di carnevale, s'è bel tempo, tu potessi uscire... 
Chi sa se nevica ancora ? 

— No — rispose il servo. — Comincia a piovere. 

— Era naturale... siamo avanti con la stagione... E poi a Ve- 
nezia si finisce sempre con lo scirocco. 

Stordita dalla febbre e dal mal di capo, la Pia sentiva ap- 
pena le parole che si pronunziavano intorno a lei. Nello scender 
la scala, piuttosto portata che accompagnata, aveva una vaga 
reminiscenza dell’allegra compagnia con cui l'aveva discesa ven- 
tiquattr'ore prima, le balenava dinanzi agli occhi abbarbagliati 
la visione di quelle foggie strane, di quei colori chiassosi, le si 
destava confusamente nell'orecchio l'eco di quegli strilli, di 
quelle gaie risate. Ma quando fu in gondola sotto il felze nero, 
nel gran silenzio dei canali deserti, nel buio profondo rotto ap- 
pena dal fioco raggio del fanaletto infisso sulla prora e dai ri- 
flessi spettrali della neve accumulata sulle rive, ella cadde in un 
sopore letargico dal quale non si riscosse che di lì a qualche 
ora, nella sua camera e nel suo letto. 


XXXII. 


Il lunedì mattina, arrivando in ufficio con qualche ritardo, 
Onorio Ripalta s'accorse subito che i suoi colleghi erano venuti 
a cognizione della scena fatta dalla Pia il sabato notte da Bauer 
e che volevano ricamarci su le loro spiritosaggini. Ma proprio 
egli non aveva l’animo disposto agli scherzi e tagliò corto, esa- 
gerando a bella posta la sua inquietudine per lo stato della 
figliuola. 

— Ma da quando questa malattia? 

— Da ieri... anzi da iersera... È capitata con una violenza!.. 
Una pleurite... Il medico dice che non può pronunziarsi, che 
bisogna star a vedere. 

— Oh, i medici esagerano sempre per far bottega — os- 
servò Girobelli. 

— Sarà un semplice reuma preso in maschera l’altra sera 
— soggiunse Larchi. 

— Dio lo voglia! — esclamò Ripalta. 
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Egli aveva l’abitudine di far colazione in ufficio con un 
caffè e latte e due panini francesi; quel giorno, contro il suo 
solito, sgattaiolò sul mezzodì per vedere che novità ci fossero 
a casa. 

— Oggi hanno avuto creanza — egli pensava lungo la 
strada. — Ma figuriamoci se non piglieranno la loro rivincita 
quando la Pia starà meglio. 

A casa, e prima ancora d’entrare in camera della ragazza, 
gli toccò subito una filippica dalla serva. — Se crede ch'io voglio 
rimetterci la pelle!... O chiama subito un’altra persona in aiuto, 
o io me la svigno oggi stesso... C'è già abbastanza da lavorare 
quando non ci son malati... La padroncina scampanella un mi- 
nuto sì e un minuto no, e se non si è pronti c’è quel caro 
Salvato che viene a tirarvi per la falda del vestito... Eccolo per 
miracolo quel maledettissimo campanello. 

— Vado io, vado io — disse Ripalta. 

— Esi ricordi che se non provvede in giornata — gli 
gridò dietro la Zanze — tengo la mia parola. 

— Bel cuore! — brontolò Onorio. 

Accesa in viso dalla febbre, la Pia si voltava e rivoltava 
fra le coperte. A piedi del letto, Salvato la guardava con occhi 
intenti mettendo di tratto in tratto dei piccoli guaiti come per 
offrire tutti i servigi di cui era capace e per esprimere il suo 
rammarico che la sua qualità di bestia non gli permettesse di 
fare di più. 

— Come ti senti? — domandò premuroso Ripalta chinan- 
dosi sulla figliuola. 

— Male — ella disse con un filo di voce. 

— Hai sempre quel dolore? 

— Sempre. 

— Ei senapismi te li sei levati? 

— Sì... Non hanno servito a niente. 

— Pazienza ci vuole coi rimedi... L'effetto non si può ve- 
der subito. 

— Da bere — riprese la Pia tendendo la mano verso il cor- 
done del campanello. — Avevo sonato per quello... Ho tanta sete... 
E la boccia è vuota... 

— Dalla qui a me... Non sonare... La riempirò io, e te la 
porterò. 
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E corse in cucina a far l’aranciata. 

— Badi che dopo questi due aranci non ce ne son altri — 
disse la Zanze. 

— Andate a prenderne sei, dieci, quanti ne occorrono... 
Ecco una lira... 

— Con la pazienza, sa... Ho fatto la scala ormai quattro 
volte... Din, din, din... Pare lo faccia apposta... 

— Vengo, vengo — gridava Ripalta avvicinandosi all’ uscio 
della camera della Pia. 

— Vede bene che ci vuol qualcheduno in camera sempre 
— ripigliò la serva. — E lei non penserà di tornar via adesso. 

— Brava! E l’ufficio? — disse sgomentato Ripalta, mentre 
si dirigeva con la boccia piena verso la camera dell’ammalata. 
Si fermò un momento e soggiunse. — Se si potesse far avere 
un biglietto alla signora Bagolini?... È una buona signora... Non 
capisco come non abbia mandato. 

— Ha mandato l’uomo stamattina... 

— Ah sì?.. Se l’avessi saputo... 

— Non c’era lei... Era uscito... Ha mandato a prender no- 
tizie.. Din, din, din... Vada di là... Se no, non la finisce più. 

La Pia smaniava. — Mi lasciano sempre sola... Non c'è che 
Salvato che abbia un po’ di premura... Presto... Ho sete. 

Si alzò faticosamente a sedere e tese la mano mal ferma 
al bicchiere che il padre le porgeva. — Dio, che roba!.. L'hai 
fatta tu quest’aranciata, si capisce subito... 

Ella ricadde estenuata, ansante, sui guanciali. — Dev'es- 
sere un asino quel medichetto... Chi lo conosce?... Perchè non 
hai chiamato il nostro vecchio dottore?... Tutto era meglio una 
volta... quando c’era la mamma. 

Da un gran pezzo la Pia non nominava la mamma dinanzi a 
suo padre; nel nominarla ora la sua fisonomia si atteggiò a una 
espressione amara, crucciosa, in cui Onorio lesse un rimprovero 
per sè, come se per colpa sua l’ Elena avesse abbandonato la fa- 
miglia e la casa... Ah, che giustizia c'è a questo mondo! 

In quella l’uscio si aperse e comparve sulla soglia la signora 
Garbi... Veniva da parte della Bagolini, che forse sarebbe capi- 
tata più tardi, in gondola, perchè dopo la nevicata del giorno 
prima le strade erano diventate impraticabili... Frattanto si sa- 
rebbe trattenuta lei un paio d'ore presso la Pia... 
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La signora Garbi guardò con occhio sospettoso Salvato. — 
Starà tranquillo, spero? 

— Se starà tranquillo? — proruppe Ripalta, stupito d’una 
simile domanda. 

Il cane, avendo compreso che si parlava di lui, si avvicinò 
con maggior cortesia dell’ usato alla signora Garbi. Ella, per 
creanza, gli passò la mano sulla testa; poi lo respinse pulita- 
mente. — Amiconi, sì, ma alla larga. 

Tirò in un angolo Ripalta e si mise a discorrergli piano. Il 
dottor Cerali era salito un momento dalla signora Ester. Aveva 
ripetuto quello che doveva aver detto anche a lui, a Ripalta... 
Si trattava di una pleurite... Poteva risolversi presto e bene; a 
ogni modo era una malattia... ci volevano i suoi giorni... Era ne- 
cessaria un’assistenza in regola... Onorio ci aveva pensato? 

— Oh Dio! — esclamò Ripalta. — Sicuro che ci ho pensato. 
Ma chi trovare adesso ? 

— Sua suocera, per esempio. Perchè non le scrive? È tanto 
vicina... 

— Ohsì, un’egoista di quella sorte... Ed è ormai vecchia... 

— Zitto, zitto — soggiunse la signora Garbi. — S' intenderà 
con la signora Ester... chè già nella giornata la vedrà certamente... 

Onorio diede un’occhiatina furtiva all’orologio. — Lei resta 
per ora, non è vero? 

— SÌ... per ora... O che se ne va? 

— Non c’è caso... Un salto sino all’ufficio devo pur farlo... 
Procurerò d’essere in libertà prima... 

— Sfido io! Ha un’ottima ragione... 

— Lo so... Ma i superiori son certa gente... Oh che affare, 
che affare! Si passa di tribolazione in tribolazione... 

— Se deve andare, si sbrighi — disse la Garbi. — La Pia pare 
un po’ più quieta. 

Si accostò al letto in punta di piedi e soggiunse. — È assopita. 

— Non la disturbo allora... Arrivederci, signora Garbi. 

Il vicesegretario cavaliere ufficiale Vailo al quale Onorio Ri- 
palta presentò la domanda di esser dispensato dalla scrupolosa 0s- 
servanza dell'orario durante la malattia della figliuola, lo accolse 
con grande sussiego. — Caro signor Ripalta, di queste concessioni 
alla sordina io non posso farne. Se ha motivi seri da addurre per 
ottener una licenza temporanea, presenti, s'intende per via gerar- 
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chica, un'istanza regolare al signor Sindaco, documentata con 
il certificato medico, eccetera... Io la trasmetterò con quelle an- 
notazioni che saranno del caso... Intanto oggi ha avuto torto, 
tortissimo, a prendersi il suo comodo, e andare e venire a 
piacer suo senza dir niente al suo capo ufficio... Crede di giovare 
alla sua carriera? 

Sconcertato da questi rimproveri, il povero Ripalta, che sa: 
peva di essere il più puntuale fra gl’ impiegati dell’anagrafe, bal- 
bettò confusamente alcune scuse. — Questa mattina non potevo 
prevedere... dopo non ho voluto disturbarla... Credevo di spic- 
ciarmi... Invece ho trovato la figliuola aggravata... Eh, bisogne- 
rebbe investirsi delle condizioni della mia famiglia... 

— Se non l’avesse lasciata andare in maschera la sua fi- 
gliuola!... — notò gravemente il cavu/f. — Ma già lei nond à retta, 
lei vuol fare a suo modo... 

— Signor cavaliere, l’assicuro... 

— Basta — interruppe il vice segretario — siamo intesi... 
Presenti domani la sua istanza... 

E volendo finire con un atto di magnanimità soggiunse: — 
Per oggi vada pure. 

— Oh grazie... 

— Basta — ripetè il solenne personaggio. — Desidero... 

E senza spiegare che cosa desiderava, licenziò Ripalta con 
uno di quei gesti maestosi con cui i superiori troncano i colloqui 
coi subalterni. 


XXXIII. 


Per alcuni giorni la malattia procedette regolarmente, tanto 
da far credere vicina la convalescenza. Ma nel secondo sette- 
nario ricomparve la febbre con qualche sintomo allarmante, e 
la fronte del dottore s'annuvolò. Faceva visite più frequenti e 
più lunghe, e senza dir che vi fosse pericolo andava cauto nei 
suoi pronostici e ripeteva la solita frase dei medici che non 
vogliono compromettersi: — Bisogna star a vedere. — Tempe- 
stato di domande dalla signora Bagolini, confessò una sera che 
lo impensieriva l'abbattimento delle forze, il brivido che prece- 
deva l’esacerbarsi della febbre; insomma, egli temeva un prin- 
cipio d’ infezione. 
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La signora Ester che ormai spadroneggiava in casa volle 
fare un consulto, e il medico consulente confermò i timori 
del medico curante. La Pia deperiva, era debolissima, aveva 
una ripugnanza invincibile al cibe e si durava una fatica improba 
a farle prendere qualche cosa. Non apriva la bocca che per 
lagnarsi. E si Jagnava di tutto: della sua camera nuda, fredda, 
vòta, dei dottori che non sapevano guarirla, di suo padre che 
la contristava con quella cera da funerale, della serva che aveva 
cattive maniere, della signora Bagolini e della signora Garbi 
che la stordivano con le loro chiacchiere. Ell’ aveva invece un 
ritorno di tenerezza per Salvato. Quello sì, che le voleva bene. 
Non usciva mai dalla sua camera, non s’ allontanava mai dal 
suo letto. Quando mangiava quella povera bestia ? 

Nella sua eccitazione morbosa la Pia evocava il ricordo 
d'una malattiuccia che l’aveva colpita nella sua fanciullezza, 
proprio nei primi tempi che Salvato era in casa. Si rivedeva 
nel suo letticciuolo bianco, in una cameretta linda, pulita, 
con la mamma accanto che le raccontava le fiabe e Salvato 
che si ravvoltolava nel piumino o veniva a morsicarle i riccioli 
o a giocar coi nastri celesti d’una pupattola che le avevano re- 
galata e ch’ella teneva presso di sè sul guanciale.... Oh allora 
sì, ch'era curata, carezzata; allora non s’ accorgeva nemmeno 
della febbre; allora, addormentandosi al suono della voce ma- 
terna, si svegliava sentendosi meglio ogni mattina. Come la 
fantasia trasforma le cose lontane! Quella sua grande malattia 
era durata forse cinque o sei giorni, e in quei cinque o sei 
giorni forse appena un paio di volte la mamma s'era tratte- 
nuta un'oretta presso di lei a raccontarle le fiabe. Del resto 
ell’era uscita, era andata in conversazione, secondo il solito, la- 
sciando al marito la briga di vegliar la figliuola. Nelle remi- 
niscenze della Pia non c’era altro di preciso che le capriuole 
di Salvato e i nastri celesti della pupattola. 

Eppure chi fosse sceso in fondo al suo cuore vi avrebbe 
trovato la persuasione che la presenza della sua mamma sa- 
rebbe bastata a vincere la febbre ostinata che la consumava. 
Perchè non era vero che la sua mamma l’avesse dimenticata. 
Avvertita dalla Bagolini che la Pia non stava bene, l’ Elena 
aveva riscritto immediatamente per chieder ulteriori notizie, e 
poichè queste notizie eran state date in un giorno che le cose 
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volgevano al meglio, ella, credendo che tutto fosse finito, aveva 
mandato da Napoli una scatola di dolci alla signora Ester pre- 
gandola di consegnarla alla convalescente in nome suo. Per di- 
sgrazia, prima che la scatola giungesse, la ragazza s'era ag- 
gravata di nuovo, e nè il medico le avrebbe permesso di man- 
giare di quei confetti, nè ella avrebbe potuto portarne uno alla 
bocca. Nondimeno la signora Ester s’ era affrettata ad adempire 
all'incarico e a recar seco il dono prezioso, mostrandolo all’am- 
malata e dicendogliene la provenienza, senza badare agli occhiacci 
che le faceva Ripalta. Anzi, in seguito a ciò, ella ebbe con Onorio 
una lunga spiegazione nel corso della quale gli mise una ben 
altra pulce nell'orecchio... Tante smorfie perchè l’ Elena spe- 
diva quattro confetti! E non aveva pensato che sua moglie po- 
teva capitar lei in persona e insistere per abbracciar la fi- 
gliuola ? 

— In casa mia, signora Bagolini? Quella femmina in 
casa mia? 

— Casa mia, casa mia! Spero che non pretenderete che sia 
vostra anche la città... A Venezia l’Elena sarà padrona di ve- 
nire... E sein un’occasione simile ella volesse dare un bacio alla 
Pia, non so con che cuore le chiudereste la porta in faccia. 

— Signora Ester — rispose Onorio agitatissimo — dica la 
verità tutta quanta... È già qui ?... 

— No — rispose la Bagolini — ma io, se fossi ne’ suoi panni, 
un salto a Venezia lo farei... E gliel'ho scritto... 

— Lei, signora Ester? 

— E chi vi assicura che la Pia non la desideri? Che non le 
farebbe bene di vederla? 

— Ma non è possibile... Non gliene deve importar nulla alla 
Pia di sua madre che’l’ha piantata per correr dietro all’amante.... 
E nemmeno prima sua madre s'occupava di lei. Ero io che da 
bambina la ninnavo, io che di notte la portavo in collo per ad- 
dormentarla. 

Due grosse lacrime scorrevano giù per le gote di Onorio 
mentre riandava col pensiero il passato. 

— Vi credo — replicò la Bagolini, costretta nella sua natu- 
rale equità a riconoscere che Ripalta aveva ragione. — È sempre 
così a questo mondo... Chi più fa, meno è compensato... Guai se 
non si è filosofi. 
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— Eh ne ho avuta io della filosofia!... Ne ho ingoiate delle 
pillole amare!... Ma questa... questa... 

— Sentite, caro mio — disse la signora Ester — non ci 
perdiamo in chiacchiere inutili... Forse 1’ Elena non verrà, 
forse non la lasceranno venire... Se viene, vi regolerete come 
vi pare e piace... Però, patti chiari... Se non vorrete che entri 
in casa vostra glielo direte voi, o glielo manderete a dire da 
altri... Io di queste parti non ne assumo... 

La signora Bagolini sapeva per esperienza che quest’ era 
il miglior modo per aver Onorio Ripalta in propria balìa. Ciò 
che lo spaventava di più era il dover prender una risoluzione 


di sua testa. 
Di lì a un paio di giorni la Pia ebbe una minaccia di sin- 
cope, che sgomentò i medici. Cerali era scuro, scuro. — Non mi 


va, non mi va, non mi va — egli ripeteva. 

— C'è pericolo, dottore? — chiese la Bagolini. 

— Pericolo imminente non crederei... Ma le cose s’ imbro- 
gliano. 

— Avvertirebbe la madre, lei?... Sa, la madre è lontana... 

— So, so la storia... Ecco, io propenderei pel sì... L’am- 
malata la vedrebbe volentieri ? 

— La rammenta sempre. 

— Tanto meglio allora... Potrebbe anche giovare — sog- 
giunse Cerali con l’accento del medico che non ha più fede nei 
rimedi e ormai permette che si provi quel che si vuole. Poi 
lo colse un dubbio. — E il marito ? 

— Oh, si adatterà. 

La signora Ester, non curandosi nemmeno di consultar 
Ripalta, spedì immediatamente un dispaccio all’ Elena solleci- 
tandola a partir per Venezia. 

E nella sera le giunse la risposta: 

Partirò domattina. Arriverò doman l’altro 7 1)2 antime- 
ridiane. Che ci sia qualcuno stazione con notizie. Scenderò 
Albergo Luna. Telegrafo alla mamina. — Elena. 

« Succede quello ch’era da aspettarsi » — scrisse lì per lì 
la signora Ester a Onorio — « Vostra moglie mi manda l'unito 
telegramma per annunziarmi che viene. Domani presto sarò da 
voi e son certa che c’intenderemo e che non vorrete fare una 
cattiva figura. Preparerò io la Pia a questa visita. Ho la fidu- 
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cia che sarà per lei un’emozione benefica, e in tal caso saremo 


contenti tutti ». 

La signora Ester chiuse il biglietto e il telegramma in una 
busta e sonò il campanello. — Subito subito a casa Ripalta con 
questa lettera. E sentir come sta la ragazza. 

— Ha fatto bene a telegrafare che scende all’ Albergo — 
pensò la Bagolini. — Già si capisce, non può neppur lei ar- 


rischiare la sua posizione. 
XXXIV. 


— Avete visto se non l’aspettava, se non la desiderava? È 
bastato l’annunzio del prossimo arrivo di sua madre per riani- 
marla, per indurla a prendere quel rosso d’ovo sbattuto nel co- 
gnac... E mentre ieri pareva che non potesse neanche rispondere, 
oggi le si è sciolto lo scilinguagnolo e ha voluto che le cambiassero 
la federa dei guanciali, che le mettessero addosso della biancheria 
pulita... Caro voi, io ho grandi speranze. 

Ripalta, che aveva ricondotta la signora Ester fino sul pia- 
nerottolo, e sfatto dalle veglie, dalle fatiche, dall’ inquietudine 
camminava come un sonnambulo, accennava col capo di no. Egli 
non partecipava a questo ottimismo. Per un pezzo s’era illuso; da 
un paio di giorni non s’ illudeva più. E il dispaccio di sua moglie 
gli aveva dato il colpo di grazia. Non l’avrebbero chiamata, non 
sarebbe venuta, se le condizioni della Pia non fossero state gra- 
vissime. A lui il medico non diceva tutto e la signora Ester era 
d'accordo col medico per ingannarlo con pietose menzogne. 

— Su, su, animo, e arrivederci più tardi -— ripigliò la si- 
gnora Bagolini porgendogli la mano. 

Ripalta, che seguiva il filo de’ suoi tristi pensieri, ebbe uno 
scoppio improvviso di pianto. — Una creatura forte, un colosso, 
che in vita sua non sarà stata a letto due settimane... Chi se lo 
sarebbe immaginato ? 

— Ma via, che malinconie vi saltano? Non siamo mica a 
dover cantare il de profundis ! 

— Ab, signora Ester... io avevo il presentimento che quella 
mascherata sarebbe riuscita fatale. 

— È una fissazione la vostra... Si son forse ammalati gli 
altri?.. Gli è che quando il male vuol venire... Andiamo, Ripalta, 
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rasciugatevi gli occhi e non vi presentate così alla Pia... E siate 
un uomo anche domani... soprattutto domani. 

— O Signore Iddio, come mi regolerò domani? — esclamò 
Onorio, richiamato dalle ultime parole della Bagolini all'idea del 
suo incontro con l’Elena. — Mi si rimescola il sangue soltanto 
a pensarci. 

— Non sarà poi il finimondo... Già ci sarò io... ci sarà vo- 
stra suocera.... che viene stasera, ricordatevene bene... 

— Anche lei mi tocca subire... 

— Via, è anzi meglio così... Quella avete sempre continuato 
a vederla, e, dati i vostri rapporti con l’ Elena, è utile che ci 
sia una persona che tolga i contatti, gli attriti... Io non posso 


mica star qui giorno e notte... 
— Sì, sì, capisco... Da questo lato ha ragione... E meglio 


che ci sia mia suocera... A ogni modo, aver davanti a me quel- 
l’altra!... E se il Signore non mi dà la calma necessaria? Se com- 
metto uno sproposito? 

— Non commetterete nulla — disse, reprimendo un sor- 
risetto la Bagolini, che sapeva di non aver da fare con un leone. 
— Dovete far conto d’esser due vecchi conoscenti, due vecchi 
amici separati dalle circostanze, dai malintesi... 

— Malintesi li chiama?... Sono stati i vizi di quella donna, 
è stata la sua condotta... 

— Sarà, sarà — rispose la conciliante signora Ester. — 
Ma queste cose non gliele rinfaccerete al letto di vostra figlia... 
E se avrete giudizio, non le tirerete in campo nè ora nè poi... 
Non siete più destinati a vivere insieme. 

— Ah no... 

— Siete riuniti per poco da un legame comune, da un 
fatto doloroso, che speriamo si risolverà felicemente... Dopo, 
ognuno se ne andrà dalla sua parte... Dunque una stretta di 
mano per formalità... e, se non v’'accomoda, neanche la stretta 
di mano... un saluto freddo, quel tanto di parole che sarà ne- 
cessario... e festa... Ma addio, addio, che qui sulla scala si gela, 
e se non torno ad ammalarmi della mia sciatica son brava. 

Più che per un risveglio di tenerezza filiale, la Pia aspet- 
tava con impazienza la madre per quella disposizione che hanno 
i malati gravi ad attendersi da qualche avvenimento straordi- 
nario la salute, che sentono di non poter ricuperare con le me- 
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dicine. Ed era proprio un avvenimento straordinario questo 
ritorno della mamma dopo circa otto anni, e dopo quello ch’era 
successo... Tornava per rimanere?... Questo la Pia non lo sa- 
peva, nè la sua mente indebolita ricercava se fosse possibile. 
Sarebbe rimasta abbastanza per rinnovar tutto intorno a sè, per 
mutare aspetto a quella casa triste, a quella camera triste, per 
far partecipare la sua figliuola all’agiatezza in cui ella viveva?... 
E nella convalescenza, forse, l'avrebbe condotta seco a ripren- 
der vigore, a distrarsi... Perchè non doveva veder nuovi paesi 
anche lei come tante altre ragazze della sua età?... Perchè do- 
veva esser confinata a Venezia?... A quelli ch’ell’avrebbe la- 
sciati, al suo babbo, alla signora Ester, a Salvato la Pia non 
pensava; 0 piuttosto, nel suo immenso egoismo, ella pensava 
che sarebbe stata cosa naturalissima il lasciarli per mesi, per 


anni, per sempre. 

Quantunque Ripalta avesse assistito alla comunicazione fatta 
dalla Bagolini alla Pia circa l’arrivo d’Elena, quantunque, con 
uno sforzo supremo, avesse soggiunto ch’ era contentissimo di 
questa visita, pure, nelle poche parole scambiate fra padre 


e figlia nel corso della giornata, si evitò di tornare sull’ argo- 
mento. Invece, quand’Onorio non era presente, la Pia ne di- 
scorreva con Salvato. — Hai sentito? Viene la mamma... Te 
la ricordi la mamma?... Quando si giocava insieme? 

E lo fissava con le pupille lucide dalla febbre, e lo carez- 
zava con le mani bianche, sottili, ridotte in pochi dì a pelle 
ed ossa. Salvato alzava il muso verso la sua padroncina, fiu- 
tava, mugolava, guardava inquieto di qua e di là. Qualche idea, 
qualche immagine s'era certo svegliata nel suo povero cervello 
di cane. 

Nella sera giunse la signora Giovanna, lagnandosi che non 
l'avessero chiamata prima. Era o non era la nonna della Pia? 

La nipote l’accolse male. Non voleva lei, voleva la mamma; 
e avendo perduto la nozione del tempo, come accade spesso ai ma- 
lati, non capiva perchè la mamma non fosse ancora venuta. 

— Non può esser qui che domattina — le dicevano. 

Ella s’infastidiva. — Dev’essere già mattina... Mi tenete 
sempre al buio per ingannarmi. 

Passò una notte affannosa. La signora Giovanna, che per le 
settee mezzo doveva essere alla stazione a incontrar la figliuola, 
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sonnecchiò alquanto nella stanza vicina sopra un letto improv- 
visato. Russava come un contrabbasso... Vegliarono Salvato e 
Ripalta. Quest’ ultimo si alzava ogni mezz'ora per far prendere 
alla Pia un tuorlo d’ovo, un sorso di cognac o di Marsala. Ma 
il più delle volte faceva fiasco, e l’ammalata non cedeva nè alle 
sue insistenze, nè alle sue preghiere. Ella seguitava a doman- 


dar della mamma. 
— Arriverà — sospirava Ripalta — Arriverà presto. 
Poi, verso le cinque, allo stato d’eccitamento della Pia suc- 
cesse una grande prostrazione. Non si agitava più nel letto, non 


domandava più della mamma. 

Altrettanto sgomentato da questa calma apparente quanto 
dall’agitazione di prima, Onorio andò egli stesso a svegliare la 
suocera. — Vada, /a porti qui subito... e che la salvi. 


XXXV. 


Il medico, aggrottando le ciglia, lasciò il polso dell’ammalata, 
ripose l’orologio nel taschino della sottoveste e chiese a Ripalta: 
— A che ora s'è calmata? 

— Alle cinque. 

— Non ha nominato più sua madre? 

— No. 

— Dovrebb’esser qui a momenti, mi pare? 

— Dovrebb'esser già qui — disse Onorio, guardando con in- 
quietudine verso l’uscio. — Sono le otto. — E dopo una breve 
esitazione soggiunse con timidezza: — Se lei, dottore, volesse ri- 
maner qui fin che viene?.. Farebbe una carità... La signora Ba- 
golini le avrà detto... in che rapporti... 

Cerali accennò col capo di sì. Ripigliò il polso della Pia, e 
tornò a consultar l’orologio e ad aggrottare le ciglia. 

— Dottore, che cosa trova? — domandò Ripalta pallido come 
un cadavere. 

— È molto debole — rispose il medico. — È un pezzo che 
non prende nulla? 

— Da due ore... Non c’è stato verso. 

— Prenderà adesso... Non è vero, signorina Pia, che pren- 
derà adesso? 

Con fatica la Pia aperse gli occhi socchiusi, e disse con un 
filo di voce: — No, non voglio. 
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— Faccia conto che sia una medicina — seguitò il dottore, 
cercando sul canterale la bottiglia del cognac — una medicina 
che si deve prendere. 

Ella fece un movimento con la mano come di chi vuol di- 
fendersi; indi il braccio le ricadde inerte sulla coltre. Salvato, 
ch’era ai piedi del letto, appoggiò su una delle sponde le due 
zampe anteriori, lambì quella mano cerea, stecchita, e mise un 
guaito sommesso; forse un lamento, forse una preghiera alla 
Pia di dare ascolto al medico, di vivere, di guarire. 

Cerali aveva versato un po’ di cognac in un cucchiaino, 
e faceva segno a Ripalta di aiutarlo a sollevare il capo della 
ragazza. Ma ella supplicò nuovamente: — No, cognac... no.... 
arucia. 

— Preferisce il marsala? — insistè il dottore. 

— No... no... 

— E pure — ripigliò l’inesorabile Cerali — bisogna che mi 
ubbidisca... Se non sarà nè il cognac, nè il Marsala, sarà un rosso 
d’ovo... Quello non brucia. 

— Non so se abbiano ancora portato le ova fresche — disse 
Onorio. — Vado a sentire. 

E uscì con la sua andatura di sonnambulo. 

Da circa una settimana, la signora Ester mandava una doz- 
zina d'ova ogni mattina. Ed era lei che forniva il cognac, il rum, 
il Marsala... Guai s’ella non ci fosse stata... Tuttavia i quattrini 
sfumavano e del mese di stipendio che Ripalta aveva potuto 
avere in anticipazione non restava quasi più un centesimo. 

— Quando tornerà di quà il suo papà... — principiò Cerali, 
chinandosi sull’inferma... Ma vide nella fisonomia di lei qualche 
cosa che non gli piacque. E le tastò il polso per la terza volta. 
Come i battiti n'erano deboli, irregolari! 

Intanto rientrò Ripalta con la faccia scomposta. — Sì — 
egli balbettò — le ova ci sono... Adesso verrà la donna. 

E si lasciò cadere sopra una seggiola. — Quella persona 
è qui — disse cupamente. — Ne ho udito la voce su per le scale. 

— Ah... — fece il medico. 

— Avverta lei la Pia... Io... non posso... — proseguì Onorio 
biascicando le parole. 

Il dottore si chinò sull'ammalata. — C'è quella persona che 
ell’aspetta... quella persona che la farà guarire... c'è la sua 
mamma. 
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Ella si scosse appena... Invece Salvato, non certo per effetto 
di questo discorso ma per qualche altro indizio che aveva par- 
lato ai suoi sensi, si precipitò fuori della camera per l’uscio 
socchiuso e dopo un istante di perplessità riconobbe la sua pa- 
drona... Era lei, era proprio lei! 

Da tanti giorni gl’ imponevano di star zitto ch’egli non osava 
abbaiare; sfogava la sua commozione, la sua gioia in tenui suoni 
repressi, simili al gorgogliare d’acqua profonda, e il suo corpo vi- 
brava tutto, e saltava alle ginocchia dell’ Elena, e si stendeva ai 
suoi piedi con le zampe all’aria, quasi volesse ricordarle i giuo- 
chi e i chiassi d’un tempo. Nè alla gioia della povera bestia pa- 
reva mescersi alcun rimprovero, alcuna curiosità indiscreta. Sal- 
vato non chiedeva ad Elena dove fosse stata, che cosa avesse fatto 
per tanti anni; ella tornava ed egli era contento. 

— Oh Salvato — esclamò 1’ Elena, carezzandolo. 

— Quieto, quieto — ordinò la signora Giovanna, mentre si 
levava il cappellino e lo posava sopra la tavola. 

Salvato aveva preso fra i denti il vestito dell’Elena e la ti- 
rava verso la camera ove l’altra pativa, ove l’altra languiva. 

— Su, su, coraggio — disse la signora Giovanna. 


— E lui... sarà di là? — aggiunse la figliuola guardandosi 
intorno smarrita... — O Dio, Dio!... se ci fosse stata almeno la si- 


gnora Bagolini... 

— Verrà più tardi... Adesso ci sono io... Avanti... avanti... 

Preceduta da Salvato e dalla madre che la nascondeva in 
parte con la sua enorme circonferenza, l’Elena entrò in quell’ampia, 
triste camera di malata, dai muri nudi, dal pavimento sgretolato, 
coperto qua e là da pezzi di stuoia. Altri pezzi di stuoia appoggiati 
ai vetri delle finestre supplivano alla mancanza d’imposte e man- 
tenevano la stanza nell'ombra. Ma l’ Elena vide subito il letto con 
la testiera addossata alla parete di fronte all’uscio, e tra il bianco 
dei guanciali un viso pallido, smunto, incorniciato da una capi- 
gliatura bionda. E vide anche in un angolo, ritto presso una seg- 
giola, un uomo livido in faccia, con la barba incolta, con la chioma 
arruffata... Era suo marito. Egli non disse nulla. Ella chinò la 
fronte e si strinse impaurita alla madre. 

Un signore, ch’ella non conosceva, le mosse incontro. 

— È il dottore — le susurrò all’orecchio la signora Giovanna. 

— È molto, molto debole — disse piano Cerali. — Ma una 
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scossa può giovarle... Vada avanti, signora, le parli... Procuri di 
persuaderla a prender qualche cosa... È assolutamente necessario... 

E il medico spinse l’ Elena verso il letto. 

— Pia, Pia, sono la tua mamma, non mi ravvisi? 

Tutto il dì precedente, tutta la notte la Pia l’aveva aspettata, 
l'aveva chiesta. Perchè restava ora con quelle labbra serrate, 
con quelle pupille immote? 

L’Elena le passò un braccio sotto il collo e sollevandole al- 
quanto la testa le baciò la bocca scolorita, esangue. — Pia. 


Allora ella parve risovvenirsi e mormorò in un soffio: — 
Mamma. — E nel pronunziar la parola ineffabilmente soave un 
lieve incarnato le si diffuse sulle guance sparute. 


Rincorata, l Elena proseguì: — Stai meglio, non è vero? Sta- 
rai sempre meglio... Figliuola mia, figliuola mia! 

Anche la donna colpevole trovava accenti teneri, appassionati. 

Ma improvvisamente la Pia ritorse il viso per non aspirare 
il sottile profumo di cui sua madre era impregnata: — Che odore 
hai addosso! 

Era già esausta di forze e accennò che voleva posar di nuovo 
la testa sul guanciale. 

Intervenne il medico. — No, adesso la reggerò io un poco. 
Intanto prenderà quest’ovo dalle mani della sua mamma... oh sì... 
farà questa bella cosa. 

Mentre parlava si sostituiva destramente all’ Elena e con- 
segnava a questa un cucchiaio ove tondeggiava il tuorlo dell’uovo 
d’un giallo pallido. 

— Non posso, non posso — ripeteva l’inferma con un filo di 
voce. 

— Pia — disse Elena — fallo per la tua mamma... la tua 
mamma che non vedevi da tanto tempo... Apri la bocca, Pia... É 
un momento... È men d’una pillola che si manda giù senz’accor- 
gersene. 

La Pia ebbe un’altro moto di disgusto. — Quell’odore... mi fa 
male... 

L'animazione fuggevole della sua fisonomia era scomparsa; 
il suo volto s’ irrigidiva in un'espressione di sfinimento penoso, 
di desolato sconforto. Pareva ch’ella dicesse: — No, tu non sei 
la mamma che doveva portarmi la guarigione. Non sei la mamma 
che nei giorni scorsi avevo rievocata con la fantasia. 
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Sconcertata dalla ripulsa, l Elena, senza però allontanarsi, 
alzò gli occhi che teneva chinati sulla figliuola. E di fronte a 
sè, alla sponda opposta del letto, vide suo marito, pallido come 
uno spettro, suo marito che la guardava con un'ansietà fatta di 
due sentimenti contrari: il desiderio ch’ella inducesse la Pia a 
ciò che il medico giudicava indispensabile e la mortificazione di 
dover assistere al trionfo della moglie adultera, della madre sna- 
turata. Ella si confuse sotto quello sguardo, si volse intorno con 
l'angoscia di un naufrago che implora soccorso, e il cucchiaio 
consegnatole dal Cerali fu sul punto di scivolar dalle sue dita 
tremanti. Qualcheduno glielo tolse di mano, mentre come in un 
sogno ella udiva la voce di Onorio che pregava, che supplicava: 
— Sii ragionevole, Pia, dammi questa consolazione... Così... co- 
raggio... Oh grazie, grazie, la mia piccina... 

Non persuasa, ma nella speranza che dopo l’avrebbero lasciata 
tranquilla, l’inferma con una decisione subitanea accettava dal 
suo babbo quello che aveva rifiutato dalla sua mamma... E la 
fronte di Onorio Ripalta, curva sotto il peso di tante umiliazioni 
e di tante miserie, si rialzò in atto d'orgoglio e di sfida, e per 
la prima volta dopo lunghi anni (amara ironia delle cose!) una 
dolcezza ineffabile scese su quel povero cuore esulcerato. 

Sopraggiunse in quel punto la signora Bagolini, e l’ Elena, 
che non l’aveva ancora vista, corse verso di lei e le buttò le 
braccia al collo singhiozzando. 

— Zitta, zitta — ammoniì la signora Ester. — Non ti far 
sentire. 

E poichè l’altra non riusciva a frenarsi, la portò fuori della 
stanza. — Calma... coraggio... L’ hai trovata molto giù, non è 
vero?... Ma t'ha riconosciuta?... 

Sempre in mezzo ai singhiozzi l’ Elena fece cenno di sì. Poi 
cedendo all’intimo sgomento, che in quell’istante soverchiava 
anche la sincerità del suo dolore materno, soggiunse: — Per 
carità, non mi lasci sola con loro. 


(Continua). 
ENRICO CASTELNUOVO. 








LA POLITICA DOGANALE 


E I TRATTATI DI COMMERCIO NEL 1892 


PARTE SECONDA. 


La Francia è lo Stato col quale l’Italia ha regolati da più 
lungo tempo i suoi traffici mediante trattati di commercio a ta- 
riffa; è lo Stato col quale ha iniziato la sua politica commerciale: 
nei trattati con la Francia si riflette perciò la storia del nostro 
regime doganale. 

Senza rimontare al trattato del 28 febbraio 1817, col quale 
il Regno delle Due Sicilie accordava ai prodotti francesi una 
riduzione del 10 per cento sui dazi della tariffa del 1816, basta 
ricordare che quando la Francia, ministro il Guizot, adottò la 
politica dei trattati di commercio, dopo quelli con l'Olanda (1841) 
e col Belgio (1842), stipulò il trattato dei 23 agosto 1843 col 
Piemonte, che costituisce il patto commerciale da cui discendono 
i trattati conchiusi successivamente dal nuovo regno d’Italia. 
Con quel trattato il Piemonte riescì ad aprire una breccia 
nella tariffa doganale francese, che era informata quanto la 
odierna a criteri di forte protezione a favore dei prodotti 
agrari. Anche allora la maggior questione cadeva sui dazi 
imposti all’ importazione del bestiame,la cui esclusione dal trat- 
tato del 1881 doveva, dopo più di 40 anni, aver tanto influsso 
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sulla sorte del trattato stesso. I dazi sul bestiame erano allora 
alti e determinati per capo; la Francia li diminuiva di un 
quinto a favore del bestiame importato per terra dalla Sardegna. 
Inoltre, il trattato manteneva a favore del riso, del bestiame e 
di tutti i prodotti del suolo della Sardegna, importati diretta- 
mente nei porti dell'Algeria, la franchigia di cui godevano in 
passato per virtù di trattati conchiusi con il precedente Sovrano 
di quel territorio africano. In corrispettivo il Piemonte accor- 
dava alla Francia riduzioni dei dazi sulle acquavite, sui vini, 
sugli oggetti di moda e sulle porcellane. 

Quel trattato fu aspramente combattuto in seno al Parla- 
mento francese; per ottenerne l’approvazione il ministro Guizot 
dovette accordarsi col Gabinetto di Torino per limitarne la du- 
rata a quattro anni e porre la questione di fiducia; il trattato 
entrò in vigore il 20 maggio 1846. 

Il 14 giugno 1845 la Francia stipulava una nuova conven- 
zione col Re di Napoli; la quale, ponendo termine alle questioni 
sorte nell’applicazione del trattato del 1817, confermava ai pro- 
dotti francesi la precedente riduzione del 10 per cento sulle 
tariffe doganali delle Due Sicilie presenti e future; riduceva 
della metà i dazi sulle porcellane dipinte e dorate, sui cristalli, 
sulle mode, sulle carte da parati, sui merletti, sui crespi e tulli 
di seta; di un terzo i dazi sulle chincaglierie, sui lavori in me- 
tallo e sulle pelli lavorate; del 5 1]2 per cento quelli sulle gio- 
iellerie d’oro. 

Il 5 novembre 1850 un nuovo trattato di commercio era 
stipulato a Torino tra la Francia e il Regno di Sardegna; ma, 
prima che fosse approvato, il Conte di Cavour, assunto al 
potere in qualità di ministro di agricoltura, industria e com- 
mercio, lo ampliava con la convenzione addizionale del 20 
maggio 1851, rendendolo così il primo di quella serie di trat- 
tati di commercio (1) con i quali il grande ministro iniziava 
la riforma doganale in Piemonte, svolta nel disegno di legge 
presentato nello stesso anno 1851 al Parlamento subalpino. 

Occorre appena ricordare l’aspra lotta che il Conte di Ca- 


(1) Nello stesso anno 1851 vennero stipulati trattati di commercio col 
Belgio, con l’ Inghilterra, coll’Olanda, colla Grecia, con la Svizzera, con 
l’Austria. 
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vour ebbe a sostenere in Parlamento, e gli attacchi, financo di 
carattere personale, da cui fu fatto segno, per ottenere l’appro- 
vazione di quella riforma; la quale, pur essendo liberale per 
quell’epoca, si limitava ad attenuare, a rendere moderata, non 
ad escludere, una protezione doganale che si ragguagliava al 
25 per cento. 

Il trattato del 5 novembre 1850 prendeva per punto di 
partenza il precedente, confermava i favori in quello consentiti, 
li accresceva per alcuni prodotti e ne estendeva l’applicazione. 
Così, la Francia estendeva il regime di favore al bestiame im- 
portato per via di mare; riduceva i dazi sul riso, anche per le 
importazioni marittime, sulle frutta fresche, sul corallo, sui muli, 
sulle gaze di seta importati per via di terra. Ed il Piemonte ac- 
cordava maggiori riduzioni dei dazi sulle acquavite, sui vini (1) 
sulle porcellane, sugli oggetti di moda, sulla carta, sui cuoi e 
sulle pelli preparate, sui vetri e sulle bottiglie, ecc., e i dazi di 
esportazione sulle pelli, sulle sete greggie. 

La convenzione addizionale del 20 maggio 1851 stipulata 
dal Conte di Cavour accordava alla Francia altre riduzioni di 
dazio sui tessuti di seta e filosella, sui libri rilegati bianchi e 
stampati. In corrispettivo il Piemonte otteneva dalla Francia la 
riduzione del 20 per cento sui dazi imposti al bestiame ovino 
e caprino e alle frutta fresche da tavola. 

Al trattato del 1850 e alla convenzione addizionale del 1851 
seguì il trattato di commercio del 17 gennaio 1863, stipulato a 
Parigi dal ministro plenipotenziario Costantino Nigra e dal se- 
natore Antonio Scialoja; ma, prima di allora, negli Stati italiani, 
insieme a una grande rivoluzione politica, era avvenuto un vero 
rivolgimento del regime doganale. 


II 


Gli antichi Stati italiani avevano tariffe doganali, le quali, 
come disse l’Ellena, erano una congerie di dazi protettivi e proi- 
bitivi, stabiliti e mantenuti contro ai principii di qualunque 
scuola, perocchè non tenessero conto delle condizioni pro- 


(1) I vini fini in botti 14 franchi l’ettolitro, quelli di qualità inferiore 
10 franchi; quelli in bottiglie 30 centesimi la bottiglia. 
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duttive, alle quali pur volevano giovare ». Si può affermare 
che, dove più ristretti e più assoluti erano gli ordinamenti 
politici, più aspro era il regime doganale e predominavano 
il monopolio e la proibizione. La rivoluzione politica do- 
vea produrre una reazione contro questi sistemi economici. 
A spiegare il fenomeno basterà ricordare che nel periodo 
anteriore al 1860 negli Stati italiani più soggetti a dominio as- 
soluto, alla scienza dell'economia andava congiunto il concetto 
politico degli ordini liberi; diverse circostanze la facevano con- 
siderare scienza di Stato che mal si concilia con sistemi di go- 
verno non libero; scienza che non può attuare i suoi principii 
con fecondità di utili resultati che in ambiente libero. E ciò 
non è, anche astrazion fatta dalle circostanze anzidette, senza 
fondamento di ragione, perocchè i principali istituti dell’ eco- 
nomia siano collegati strettamente con la vita pubblica di un 
popolo e presuppongano lo svolgimento pieno e libero di tutte 
le facoltà umane, nessun ostacolo artificiale all’ esplicazione 
dell’attività privata e dei rapporti sociali; infine uno stato di 
giustizia, che non si riscontra nei paesi retti a dominazione as- 
soluta. 

Diverse circostanze, come abbiamo accennato, concorsero, 
specialmente in taluno degli antichi Stati, a rafforzare questo 
concetto. La scienza dell'economia vi fu professata e divulgata 
dagli uomini più eletti per devozione alla libertà, e le dottrine 
economiche, essendo in opposizione con gli ordinamenti politici, 
apparivano ed erano in molti casi protesta contro il Governo. Gli 
apostoli della scienza economica erano malvisi ai Governi non 
meno delle dottrine da loro professate; onde i migliori furono 
costretti a cercar più spirabil aere nell’esilio in paesi liberi, 
dove le dottrine stesse aveano larga applicazione. Era ancor 
viva la lotta per la riforma doganale iniziata da Peel e da Cob- 
den in Inghilterra, e nel Piemonte, questo faro luminoso a cui 
tendevano lo sguardo, presaghi dell’avvenire, gli spiriti liberali 
degli altri paesi d’Italia, il Conte di Cavour, in nome di quelle 
dottrine, avea posto mano alla riforma che, nell’ordine econo- 
mico, non è ultimo dei suoi titoli di gloria. 

Questo lo spirito pubblico generale quando la guerra e la 
rivoluzione cominciavano il grande lavoro di unificazione del- 
l’Italia; da esso traeva ragione quella fede inconcussa, quasi 
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dogmatica, nel libero scambio a cui s’ispiravano i maggiori eco- 
nomisti italiani di quel periodo. L’influsso di queste idee e la ne- 
cessità politica dell’unificazione spiegano e giustificano la pub- 
blicazione della tariffa sarda fatta con decreto luogotenenziale 
del 9 luglio 1859, e la estensione di essa, successivamente e rapi- 
damente a tutte le Provincie che si venivano aggregando al 
Piemonte negli anni 1859, 60 e 61. 

Il rivolgimento dovea produrre disagi, tanto più gravi in 
quanto giungeva improvviso, quasi istantaneo, e in mezzo a 
commozione politica di sua natura produttiva di perturbazione 
economica e di spostamento d’interessi. « In Italia, osserva 
l' Ellena, non solo mancò il lavoro di preparazione che sa- 
rebbe stato necessario per il passaggio da uno ad un altro 
sistema, ma non si tenne sufficiente conto delle differenze gran- 
dissime di forze economiche, di ordinamenti industriali, di vi- 
talità di commerci fra una ed un’altra regione. L’unità econo- 
mica improvvisamente proclamata, esponeva le produzioni, che 
aveano fino allora vegetato sotto le ali della protezione, alla 
concorrenza di industrie più robuste e meglio ordinate ». 

Fu infatti la concorrenza interna, dovuta alla soppressione 
delle barriere fra gli antichi Stati, che colpì al vivo le pro- 
duzioni più protette; ma è lecito presumere che ogni disposi- 
zione transitoria sarebbe stata priva di utilità, avuto riguardo 
alla debolezza organica di queste, che non poteano vivere senza 
l’ambiente artificiale di una esagerata protezione. L’ indugio non 
avrebbe fatto che protrarre uno stato di agonia, fors’ anco più 
dannoso della morte. 

In queste condizioni il trattato di commercio con la Francia 
del 1863 non fu un avvenimento importante soltanto nei ri- 
guardi politici, ma principalmente in quelli economici; impe- 
rocchè, assicurando alla produzione italiana un largo sbocco 
sul mercato francese, giovava all'economia generale del paese 
e all’ Erario, e offriva un equo compenso all'economia agraria 
di quelle Provincie nelle quali l'improvvisa unità doganale avea 
offeso i loro interessi industriali. 


III. 


Il trattato del 1863 comprendeva l’intiera tariffa doganale 
di ciascuno dei due paesi, con la determinazione del dazio e del 
regime di esenzione di ciascuna voce. I dazi francesi erano di- 
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stinti in due categorie: la prima conteneva quelli applicabili 
nel 1863; la seconda quelli, meno elevati, applicabili a partire 
dal 1° ottobre 1864. La tariffa italiana conteneva una sola ca- 
tegoria di dazi applicabili tutti appena fosse in vigore la con- 
venzione, eccettuati quelli sui tessuti di seta, rispetto ai quali 
la riduzione dovea aver luogo gradatamente dal 1° gennaio 1865 
al 1° gennaio 1868. 

Il Regno d’Italia otteneva notevoli concessioni. Veniva tolta 
la proibizione su 56 specie di prodotti italiani e sostituita da 
dazi ad valorem, relativamente moderati, e in alcuni casi dal- 
l'esenzione. I dazi specifici venivano ridotti per molti prodotti 
agrarii, per altri erano addirittura mutati nell’esenzione. Ri- 
corderemo che ottennero riduzioni di dazio: gli olii di oliva, il 
riso, le frutta secche, gli agrumi e gli olii volatili. 

Conseguirono l’esenzione, tra gli altri, le pelli, i marmi, la 
canapa pettinata, la seta greggia e torta, il sugo di limone. 
Lunga è la lista degli altri prodotti che dal trattato ottennero 
un regime di favore: i grassi, le lane, i formaggi, il sommacco, 
i semi oleosi, il burro, il legname, le paste, i pesci secchi e 
marinati, la manna, il sugo di liquirizia, le treccie e i cappelli 
di paglia, il corallo, ecc. 

Occorre poi appena ricordare, tanto il fatto è noto per 
lunga discussione, che per virtù della clausola della nazione fa- 
vorita i vini si giovarono del dazio di 50 centesimi, e il be- 
stiame del dazio di 3.50 applicato per capo ai buoi (1). 

Certo, non furono di poco momento le concessioni date in 
corrispettivo dall’ Italia. Ma, per importanza e per entità di ef- 
fetti economici, ve ne furono poche veramente degne di ricordo, 
cioè le riduzioni dei dazi sui tessuti di seta, sui tessuti di lana, 
sulle pelli conciate, sulle porcellane bianche, sui vetri da fine- 
stre, sugli articoli di moda e sui prodotti chimici. 

Quali furono gli effetti di questo trattato? Se un trat- 
tato di commercio deve agevolare gli scambi fra’ due paesi 


(1) Il compianto Carlo De Cesare nel suo libro La Vita, i tempi e le 
opere di Antonio Scialoja riassumeva così i vantaggi assicurati da quel 
trattato alla produzione agraria italiana: 

« Con la converzione del 1863, l’Italia demolì le proibizioni, i diritti 
differenziali, i diritti di transito, i diritti di navigazione, i privilegi di 
bandiera, e riportò così la più bella vittoria economica ». 
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che lo conchiudono, nessun altro trattato ottenne più di que- 
sto resultati favorevoli. Le cifre del movimento commerciale 
fra la Francia e l’Italia nel periodo dal 1863 al 1878 lo di- 
mostrano in modo evidente. Nel 1863 l’ importazione francese in 
Italia era di 267 milioni; crebbe rapidamente a 346 nel 1865, poi 
declinò negli anni seguenti dal 1866 al 1871 fino a ridursi in 
quest’ultimo anno a 202 milioni; riprese con vivo impulso 
nel 1872 (321 milioni) e andò a mano a mano crescendo fino a 
raggiungere nel 1876 la cifra di 428 milioni, che rappresenta 
il più alto limite delle importazioni francesi in Italia: nei due 
anni seguenti ricomincia la discesa, cioè a 332 milioni nel, 1877 

272 nel 1878. In quest’ultimo anno, la diminuzione può aver 
avuto origine dal regime differenziale imposto ai prodotti fran- 
cesi durante il secondo semestre; ma le oscillazioni notevoli 
degli anni precedenti, esclusi quelli della guerra 1870-71, non 
possono attribuirsi che a cause affatto estranee al detto regime. 
Più regolare è il movimento delle esportazioni italiane in Fran- 
cia; l'aumento è progressivo e costante dal 1867 in poi (eccet- 
tuato nel 1870 per la guerra) e diviene poscia notevole dopo il 
1871: cosicchè da 235 milioni nel 1863, si giunge a 402 nel 1871, 
a 574 nel 1876, a 488 nel 1878. 

L’incremento, come ognun vede, è ragguardevole; esso ap- 
parirebbe di gran lunga maggiore quando il confronto venisse 
istituito sulle quantità anzichè sui valori, imperocchè su questi 
abbia agito sensibilmente la depressione dei prezzi. L’esporta- 
zione dei prodotti agrari fu grandemente favorita, e questo fu 
un vantaggio indiscutibile per l’economia generale del nostro 
paese; sotto questo rispetto l’Italia non avrà mai un trat- 
tato più favorevole. Fu detto, con senso di censura, che il trat- 
tato del 1863 si preoccupò eccessivamente, anzi esclusivamente, 
degl’interessi agrari, sacrificando del tutto gl’interessi della 
produzione industriale; ma la censura è ingiusta. 

Un trattato di commercio, che è per sua natura temporaneo, ( 
nel caso in questione la durata era limitata a 10 anni) non può 
esser giudicato che in relazione alle condizioni di fatto della pro- 
duzione e delle esigenze economiche dell’epoca in cui venne con- 
chiuso. Chi potrà dire se fra 15 anni le concessioni che, con 
tanto sforzo del Governo e con tanto plauso del pubblico, si 
sono ottenute testè dalla Germania, dall’Austria-Ungheria e dalla 
Svizzera a favore dei nostri vini comuni, avranno lo stesso ri- 
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levante valore di oggidì, o non appariranno invece di poco 
conto, fors'anche nocive? Ma da ciò non sarebbe lecito conchiu- 
dere che nelle contingenze odierne non rappresentino un posi- 
tivo vantaggio per l’economia del paese. Se il Governo del 1863, 
col fine di promuovere l'incremento industriale, avesse rinun- 
ziato a conchiudere il trattato con la Francia, abbandonando 
le esportazioni agrarie all’ incertezza di un regime doganale gra- 
voso, avrebbe sacrificato gl’ interessi certi, reali, permanenti 
per salvaguardare interessi allo stato di speranza, e pur troppo 
di molto dubbia speranza. Come ben osservava l’ Ellena, il cui 
giudizio non è sospetto, le tariffe « non possono creare la pro- 
sperità, colà dove manchino gli elementi essenziali della pro- 
duzione, cioè l'abbondanza dei capitali, la buona educazione te- 
cnica in tutti i gradi delle falangi produttive, i comodi ed eco- 
nomici mezzi di comunicazione, la sicurezza dell’ avvenire ». 
Chi potesse dimostrare che nel 1863 il paese possedeva questi 
elementi, che, pur troppo, non possiede tutti nemmeno oggi, 
dopo quasi trent'anni, avrebbe il diritto di muover censura a 
quel trattato di commercio: siccome però questa dimostrazione 
è l’assurdo, non occorre essere economista, ma basta il semplice 
senso comune, per riconoscere che tale convenzione fu un atto 
di sana economia, un atto conforme alle esigenze degl’interessi 
economici nazionali. 

Certo, l’industria francese ebbe da quel trattato modo di 
espandere i suoi prodotti sul mercato italiano, e darebbe prova 
di grande ignoranza chi volesse sostenere che dal trattato 
del 1863 la Francia non conseguì ragguardevole vantaggio; 
ma da ciò non si può inferire che senza quel trattato l’in- 
dustria nazionale sarebbe stata in grado, o avrebbe potuto 
divenirlo sollecitamente, di provvedere ai bisogni del mercato 
interno. E, d’altra parte, essendo manchevoli gli elementi es- 
senziali della produzione industriale (abbondanza di capitali, 
educazione tecnica, mezzi di comunicazione, ecc.) non si può 
ragionevolmente neppure sostenere che il trattato abbia im- 
pedito il naturale incremento della produzione nazionale. E 
si noti che il trattato in questione coincide col periodo in cui 
la necessità di quegli elementi sostanziali era notabilmente mag- 
giore, cioè col periodo in cui i processi tecnici del lavoro in- 
dustriale subivano un vero rivolgimento, che rendeva quasi 
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senza valore i processi tecnici usati per lo addietro, il relativo 
capitale fisso e le attitudini industriali precedentemente acquisite. 

Il tardo progredire delle nostre industrie si deve attribuire 
alla mancanza dei detti elementi, che ci rendeva impreparati a 
questa grande trasformazione tecnica; e se anche oggi noi sen- 
tiamo tutto l’influsso di questo difetto, sebbene, per alcuni 
rispetti, sensibilmente minore, sarebbe contrario al vero il ri- 
cercarne la ragione nel trattato di commercio con la Francia 
del 1863. Questo non impedì l’ incremento proporzionato alla 
graduale e moderata conquista degli elementi che ci facevano 
difetto: se il pensiero di far violenza alla - modestia di eletti 
e operosi industriali non ci trattenesse, ci sarebbe facile addurre 
parecchi esempi per dimostrare di quale efficacia sia stato, indi- 
pendentemente dai dazi, il possesso di quegli elementi e del più 
difficile fra essi, che è la buona educazione tecnica. Del resto, se 
così non fosse riescirebbe inesplicabile il fatto che la stessa 
industria, sorretta da dazi eguali, sia perita in una e fiorita in 
altra provincia d’Italia. 

Coloro che nel nostro paese si sono occupati e si occupano 
con zelo della protezione doganale han data pochissima impor- 
tanza al difetto di questi elementi, o han supposto che esso potesse 
correggersi per virtù di dazi; e ciò ha contribuito non poco 
agli eventi che seguirono dalle successive riforme doganali, 
come ci accadrà di dire nel corso di questo scritto. 


IV. 


Qui, seguendo l’ordine storico, conviene ricordare che, prima 
della scadenza di questo trattato, le querimonie degl’industriali 
trovarono ascolto in uomini nuovi, forti d’ingegno e desiderosi 
di approfondire le condizioni vere della produzione (pregi ai 
quali dava efficace impulso una giovanile e forse troppo vivace 
ambizione di emergere); donde il disegno di una inchiesta in- 
dustriale, concepita nel periodo 1869 e 1870 e decretata il 
29 maggio di quest’ ultimo anno su proposta del ministro di 
agricoltura, industria e commercio, onorevole Castagnola. La 
Commissione, che fu sulle prime presieduta dallo Scialoja e 
della quale l'onorevole Luzzatti era vice-presidente, si mise al- 
l’opera con singolare alacrità, istituendo indagini di ogni sorta, 
indicendo in parecchie città d’Italia adunanze pubbliche alle 
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quali i produttori erano invitati a presentarsi per esporre il 
loro modo di vedere sulle condizioni delle industrie e per dibat- 
tere i mezzi adatti allo sviluppo di esse. 

La forma, alquanto spettacolosa, il ritardo delle conchiusioni 
e la mancanza di una relazione completa che ne esponesse i 
resultati, nocquero all'inchiesta nell'opinione del pubblico. Di 
essa, in fatto, oltre ai grossi volumi racchiudenti le risposte 
degl’interrogati, non rimangono che modeste monografie pubbli- 
cate per proprio conto da qualche studioso componente del Co- 
mitato d'inchiesta. Però, non si può disconoscere l’utilità della in- 
chiesta; essa fornì gli elementi per la compilazione della tariffa ge- 
nerale del 1878, dovuta all’opera dell’ingegnere delle miniere, com- 
mendator Axerio, e del comm. Vittorio Ellena, allora direttore 
capo della divisione Commercio e poscia ispettore generale presso 
l’Amministrazione delle gabelle (1). 

L'inchiesta chiarì che, non ostante la mancanza degli ele- 
menti essenziali dei quali si è discorso, la vita industriale avea 
dato segni non dubbi di vitalità organica e di potenzialità di 
sviluppo; fu un miraggio da cui furono attratti gli uomini anche 
meno facili all’entusiasmo: chi, vedendo tante operose iniziative, 
tanti indizi di promettente sviluppo manifatturiero, non avrebbe 
avuto fede nell’avvenire industriale del paese? e chi, animato da 
questa fede, avrebbe disconosciuta la necessità di riformare gli 
imperfetti ordinamenti doganali, per rimuovere gli ostacoli che 
essi opponevano a una più facile e più sollecita esplicazione di 
quelle forze e alla realizzazione di quelle speranze? Di qui il 
concetto della riforma doganale e gl’intenti ch’essa si proponeva; 
intenti che l’Ellena indicava nei seguenti termini: 

1. Correggere gli errori, per cui non poche materie prime 
andavano soggette a dazi maggiori di quelli domandati ai pro- 
dotti che da esse si ottengono; 

2. Modificare le classificazioni di alcune merci e i dazi 
loro, in guisa da non deprimere la fabbricazione dei prodotti 
più eletti; 


(1) Due uomini immaturamente spariti: il primo, dotato di rara mo- 
destia e di profonda dottrina tecnica, avrebbe potuto rendere grandi 
servigi al paese se la morte non lo avesse spento nel 1880; la tomba 
del secondo è troppo recente perchè sia mestieri ricordare i meriti di 
Vittorio Ellena, tardi riconosciuti e premiati. 
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3. Adattare le disposizioni della tariffa alle vere condi- 
zioni tecniche dell’industria; 
4. Sostituire i dazi specifici a quelli ad valorem. 

L’opera degli autori della tariffa non doveva essere age- 
vole; si trattava di comporre a nuovo tutta la struttura della ta- 
riffa; discriminar voci, aggiungerne altre, determinare la misura 
del dazio specifico di ciascuna; e ciò in mezzo ad elementi in- 
completi, la cui sorgente interessata non li rendeva sempre 
attendibili e per di più già antichi, avuto riguardo al tempo in 
cui erano stati raccolti e in cui venivano elaborati; determinare 
i dazi in guisa da renderli adatti ad un negoziato, nel quale 
avrebbe dovuto esserne necessariamente ribassata la misura; 
proporzionarli alle esigenze legittime di alcune industrie senza 
far perder ad essi la possibilità effettiva di un sufficiente reddito 
fiscale. 

Imperocchè cadono in gravissimo errore coloro i quali 
credono gli autori della riforma del 1878 animati da senti- 
mento di protezione industriale. Il concetto che dominava l’ El- 
lena era il fiscale; egli credeva, e non certo a torto, che le con- 
dizioni dell’ Erario potessero e dovessero trovare un cespite di 
entrate, di gran lunga più lauto di quello ottenuto per lo in- 
nanzi, nei dazi di dogana, e non soltanto sulle derrate esotiche, 
ma eziandio sui prodotti industriali. Egli credeva che questo 
fine potesse conseguirsi per mezzo di una riforma doganale, la 
quale avesse anche carattere economico, cioè che si adattasse 
alle condizioni produttive del paese. La sostituzione dei dazi 
specifici in quelli «4 valorem, di cui l Ellena fu partigiano 
caldo ed efficace, non gli era suggerita soltanto da profonda con- 
vinzione scientifica, ma altresì dal maggior vantaggio che quelli, 
rendendo men facili gli abusi, avrebbero potuto assicurare al- 
l’erario. 

Il regime del 1878 non potea essere per ciò e non fu un 
regime di protezione nel senso vero di questo vocabolo; esso 
dovea dare e diede di fatto novello impulso al movimento ascen- 
dente delle entrate doganali (1) e permise di rinnovare i trat- 


(1) Le entrate doganali crebbero da 108 milioni nel 1878 a 269 mi- 
lioni nel 1887; deducendo da queste cifre quelle dei dazi di carattere 
esclusivamente fiscale (zucchero, caffe, spiriti, petrolio e cereali) si hanno 
le cifre di 45 milioni nel 1878 e 98 milioni nel 1887, come ammontare 
di dazi di carattere economico. 
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tati di commercio con tutti gli Stati vicini, conservando così 
alle nostre importazioni intatti i loro sbocchi sui mercati esteri. 

Si può dire che la parte della tariffa, nella quale comin- 
ciava ad apparire il carattere di protezione, era quella che con- 
teneva i dazi sui prodotti agrari e specialmente sul bestiame: 
invero, i dazi di lire 18 sui buoi e tori, lire 7.50 sulle vacche, 
lire 6 sui giovenchi e torelli, lire 3 sui vitelli ecc., non furono 
privi d’influsso sul regolamento dei nostri rapporti con l’estero. 

Ma ciò che nocque alla sperata stabilità di quella tariffa, 
come meglio apparirà in seguito, fu qualche imperfezione, ine- 
vitabile del resto in un lavoro di tanta mole, da cui trassero 
partito gli avversari di un regime moderato per reclamare dopo 
breve tempo una nuova riforma. 

Tornando ai trattati, dei quali più particolarmente deve 
occuparsi questa parte del nostro scritto, dobbiamo ricordare 
che all'inchiesta seguì la rinnovazione di quelli a tariffa, che ci 
legavano con altri Stati, e primo fra tutti del trattato con la 
Francia, la cui naturale scadenza era già avvenuta nel 1873. 


Y. 


Non è qui il luogo di narrare le fasi del lungo negoziato 
intrapreso sotto la direzione dell’on. Luzzatti nell’anno 1875, e 
condotto a buon fine dall’Ellena con la conchiusione del trat- 
tato stipulato a Parigi il 6 luglio 1877. 

Questo patto non era meno equo del precedente per entrambi 
i paesi: l’Italia elevava bensì i dazi su molti prodotti francesi, 
ma l’aumento, tenuto conto delle condizioni della produzione ita- 
liana, non era tale da recar pregiudizio alle importazioni francesi 
nel nostro paese. A sua volta, la Francia elevava i dazi su al- 
cuni prodotti italiani, ma anche siffatti aumenti non toglievano 
ai dazi stessi il loro carattere mite. 

Il trattato del 1877 non ebbe esecuzione. Approvato dal 
nostro Parlamento a grande maggioranza venne respinto, per 
sei voti, nell'adunanza del 6 giugno 1887, dalla Camera francese; 
la quale approvava un ordine del giorno con cui s'invitava il 
Governo ad intavolare nuovi negoziati per modificarlo. Le 0s- 
servazioni di coloro che lo combatterono vennero rivolte spe- 
cialmente contro le concessioni fatte all'Italia sui dazi agrari. 
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È opinione generale che il trattato sarebbe stato approvato 
se non avesse avuto un peccato politico di origine; esso era stato 
stipulato dal Ministero, noto nella storia, dalla data in cui fu 
costituito, col titolo del 16 maggio. La Camera avea concepito 
contro il trattato un intimo sentimento di avversione, pel so- 
spetto che esso fosse stato conchiuso dal precedente Ministero 
per rendere men sgradito al vicino Regno d’Italia il mutamento 
politico che preparavasi in Francia. Non sappiamo quale fonda- 
mento avesse quel sospetto; certo è che non bastarono a dis- 
siparlo l’autorità, l'influenza e le simpatie onde era circondato 
il generale Cialdini, in quel tempo noslro ambasciatore a Parigi, 
nè la grandiosa partecipazione dell’ Italia alla Esposizione in- 
ternazionale allora apertasi a Parigi. Il partito dei protezionisti 
agrari, che già cominciava a divenire potente, seppe volgere quel 
sentimento a prò del fine a cui esso tendeva. 

La ripulsa della Camera francese non produsse in Italia 
quell’impressione che recherebbe oggi un avvenimento identico ; 
a partire dal 1° luglio 1878 gli scambi fra i due paesi caddero 
sotto il regime delle rispettive tariffe generali. Non vi furono 
tariffe speciali di guerra; ma i dazi ai quali i prodotti di un 


paese erano soggetti nell’altro non cessavano perciò di essere 


differenziali. 

Forse non tutti ricordano che gli scambi tra la Francia e 
l’Italia si son trovati altra volta nella situazione odierna; la dif- 
ferenza sta in ciò, che allora la tariffa generale francese non 
era eguale a quella di oggidì; ma giustizia vuole si aggiunga 
che men dura dell’odierna era pure la tariffa generale italiana. 
Di quel regime, nei sette mesi in cui fu in vigore, non ebbe 
ragione di essere soddisfatta nè l’una nè l’altra nazione; una 
notevole deviazione dei traffici fra i due paesi ne fu il risultato; 
i prodotti di entrambi prendevano la via della Svizzera per en- 
trare rispettivamente in Francia e in Italia. Edotti di ciò i due 
Governi, dopo brevi negoziati, pattuivano il 25 gennaio 1879, il 
reciproco trattamento «della nazione favorita. Il quale, per parte 
dell’Italia, consisteva nell’applicare ai prodotti di Francia i favori 
allora appunto consentiti all’Austria-Ungheria dal trattato dei 27 
dicembre 1878; e per parte della Francia nell’estendere alle merci 
italiane i favori di cui godevano, in virtù dei precedenti trattati, 
l’Inghilterra, il Belgio, la Spagna, il Portogallo, la Svizzera: il 
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che, in termini più chiari, significa che le nostre esportazioni in 
Francia venivano poste sotto un regime non dissimile, nel com- 
plesso, da quello precedente. S'intende quindi come il patto fosse 
favorevole a noi. 


VI. 


Il 7 aprile 1881 si promulgava in Francia la nuova ta- 
riffa doganale, e nel 4 agosto di quell’anno si iniziavano a 
Roma dai ministri Mancini (esteri), Magliani (finanze e tesoro) 
e Berti (agricoltura, industria e commercio) i negoziati per la 
conchiusione di un nuovo trattato di commercio. 

I negoziati furono ripresi a Parigi il 12 settembre, e dopo 
breve interruzione condotti a conchiusione il 3 novembre 1881, 
cioè lo stesso giorno in cui i nostri Sovrani passavano la fron- 
tiera per visitare a Vienna l’imperatore d’Austria-Ungheria; 
visita da cui ebbe, non sappiamo se origine o consacrazione, 
l'’accessione dell’Italia a quell’alleanza, che dovea poi tanto in- 
fluire nei nostri rapporti commerciali con la Francia (1). 

I verbali fanno testimonianza di una discussione elevata 


per copia di dottrina e per profonda conoscenza di ogni singola 
questione; discussione in cui già rifulgono le qualità che si 
ammirarono nei discorsi dell’ Ellena alla Camera. 

Vi è un momento in cui i negoziati sembrano rotti, ed 
è quando i delegati francesi trovano insufficienti i ribassi offerti 
dall'Italia sui dazi pei tessuti di lana; la loro resistenza è pari 
a quella che oppongono i delegati italiani; alla fine la contro- 


(1) A Parigi furono negoziatori per l’Italia l'onorevole Simonelli, 
deputato e segretario generale del Ministero di agricoltura, industria e 
commercio, l’Ellena, assunto allora all’ufficio di direttore generale delle 
gabelle e il comm. Berruti, direttore del Regio museo industriale di 
Torino, la cui scelta doveva, nel pensiero di chi la fece, rappresentare 
l'elemento tecnico e dar garanzia agl’interessi industriali. 

La Francia era rappresentata dal Tirard, allora ministro del com- 
mercio, i cui sentimenti amichevoli per l’Italia sono noti; dall’Amé, con- 
sigliere di Stato, antico direttore generale delle dogane ed autore della 
storia delle dogane in Francia; dal Mariani, che allora era direttore dei 
consolati e del commercio al Ministero degli esteri, e poscia ambascia- 
tore a Roma, dove morì; dal Marie, tuttora direttore del commercio al 
Ministero omonimo. 
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versia è troncata e l'accordo è fatto sulla base delle ultime con- 
cessioni consentite su quei dazi dal Gabinetto di Roma. Nei ri- 
spetti delle esportazioni italiane il punto più controverso è quello 
dei dazi sul bestiame. La nuova tariffa francese avea stabilito 
dazi su questi prodotti che all’ Italia, abituata ai dazi mitissimi, 
(massimo lire 3. 60) quasi diritti di statistica, goduti preceden- 
temente dalla sua esportazione, sembravano gravissimi. I nuovi 
dazi erano a capo: pei buoi lire 15; per le vacche e pei tori 
lire 8; pei giovenchi e torelli lire 5; pei vitelli lire 1. 50; per 
le pecore e pei montoni lire 2; per gli agnelli, le capre e i ca- 
pretti lire 0.50; pei porci lire 3. Il Governo francese, avendo 
promesso alla Camera che i dazi sul bestiame non sarebbero 
compresi nei trattati, rifiutava qualsiasi concessione all’ Italia; e 
ai delegati di questa non era facile il dimostrare che quei dazi 
fossero eccessivi quando la tariffa italiana dava l'esempio di dazi 
maggiori, che erano stati citati a modello nella discussione della 
tariffa francese: infatti, i dazi nostri erano allora di lire 18 
sui buoi, lire 7. 50 sulle vacche, lire 6 sui giovenchi, ecc. 

I delegati francesi non aderirono neppure al semplice 
vincolo dei dazi generali; ma il Tirard fece a questo riguardo 
una dichiarazione inserita nei verbali con le seguenti parole: 
« que dans sa pensée il n'y a aucune chance pour que le droit 
de 15 franes sur les boeufs, inscrit au tarif genéral, soit mo- 
difié dans le sens d’une augmentation ». Questa dichiarazione, 
nel far la quale il Tirard era senza dubbio sincero, dovette in- 
generare nell’animo dei negoziatori italiani la persuasione che il 
semplice vincolo non fosse una concessione apprezzabile e me- 
ritevole di qualche ulteriore sacrificio per ottenerla. 

Nei negoziati commerciali, come accade in ogni altra tran- 
sazione particolare, si procede per corrispettivi, specialmente 
allorchè i punti di dibattito sono ridotti a pochissìmi. Nel ne- 
goziato francese, è chiaro, i punti da ultimo più controversi 
erano i dazi italiani sui tessuti di lana, i dazi francesi sul be- 
stiame: qualche altra lieve concessione su quelli avrebbe molto 
probabilmente ottenuto il vincolo di questi. Ma la dichiarazione 
del Tirard, ripetiamo, fece parere siffatta concessione immeri- 
tevole di altri sacrifici; pur troppo, però, gli eventi non tarda- 
rono a dimostrare fallaci quel giudizio e quelle previsioni, e nel 
1885 la Francia avea già recato un primo e notevole aumento 
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a quei dazi, elevando a 38 franchi il dazio sui buoi e gli altri 
in proporzione. La esclusione dei dazi del bestiame fu il solo 
lato debole del trattato del 1881; e fornì un’arma ai suoi av- 
versari, i quali se ne giovarono con resultati tanto favorevoli 
alle loro mire, quanto letali agl’interessi del paese. 

Se si esclude questo difetto, il trattato del 1881 era piena- 
mente favorevole agl’interessi dei due paesi: quasi tutti i pro- 
dotti che l’Italia esporta in Francia ottennero concessioni suf- 
ficienti, rese maggiori dalla clausola della nazione più favorita 
dopo che la Francia ebbe conchiusi i trattati con la Spagna, il 
Portogallo, la Svizzera, l’Austria-Ungheria, la Svezia e Norvegia, 
l'Olanda, il Belgio, ecc. In corrispettivo la Francia ottenne dal- 
l’Italia parecchie concessioni daziarie a favore dei tessuti di 
lana, di seta, delle mercerie ed altri prodotti di particolare im- 
portanza per l'industria francese, e il vincolo dei dazi generali 
della categoria dei metalli. 

Il trattato del 1881, non ostante i suoi pregi indiscutibili, 
fu aspramente combattuto così in Francia come in Italia. Le 
discussioni che esso provocò facevano presentire che non avrebbe 
avuto lunga durata, e preludiavano agli avvenimenti che allo 
spirare del primo quinquennio doveano turbare gli scambi fra 
i due paesi. 

In Francia le maggiori opposizioni furono sollevate dal Se- 
nato, dapprima con una mozione di rinvio e, respinta que- 
sta, con la proposta di parziali riduzioni dei dazi italiani 
sui tessuti di lino e di canapa, di cotone e di seta, sulla carta da 
parati, sui libri rilegati, sulle litografie, sulle bottiglie di vetro, 
sulle candele steariche, sulle maioliche e porcellane, sui vetri da 
finestra e sugli specchi, e di aumenti dei dazi francesi sul pollame, 
sulle uova, sul burro, sui vini, sui filati di lino e di canape e sui 
cordami (1). Ma questo emendamento non ebbe miglior sorte 
della mozione; nè da ultimo giovò al fine che i protezionisti si 
ripromettevano il voto dei delegati di cinquanta Camere di com- 
mercio, preparato per agire sulla votazione finale della legge. A 
questo resultato contribuì efficacemente il Ministro del commercio 
sig. Tirard, il quale difese con calore e franchezza il trattato che 


(1) Seduta del 2 aprile 1882, emendamento dei signori Noblet, Te- 
stelin e Feray, svolto da quest’ ultimo. 





314 LA POLITICA DOGANALE 


egli aveva conchiuso come negoziatore; dimostrando così quanto 
fosse esatto il giudizio manifestato dal Conte di Cavour nel 1851, 
che in Francia, nelle questioni economiche il Ministero è più 
liberale del Parlamento, e questo più liberale della nazione. 

L’agitazione in Italia fu promossa e diretta da qualche in- 
dustriale, il quale, formulate tante petizioni quanti furono i pro- 
dotti i cui dazi erano stati ridotti o vincolati dal trattato, le 
fece sottoscrivere da industriali e da operai (1). Niuna cosa è 
più facile del raccogliere dagl’industriali sottoscrizioni a co- 
desta specie di petizioni, perchè da esse in nessun caso può 
venir danno ai petenti; nè meno facile è ottenere l’adesione 
dlegli operai quando si fa balenare la minaccia della cessazione 
del lavoro o di una diminuzione dei salari. Non mancò, invero, 
l'esempio di qualche dignitosa ripulsa, come quella dei tessitori 
di seta di Como; ma, in generale, l’agitazione si diffondeva per- 
chè — come accade sempre in simiglianti casi — ciascuno esa- 
minava il trattato limitatamente alla propria industria, e mentre 
gli interessi offesi, o che si presumono offesi, scendevano in lizza, 
i soddisfatti (e nel caso presente avrebbero dovuto essere quelli 
agrari) tacevano, spinti anche a ciò dalla lacuna che esisteva nel 
trattato rispetto ai dazi sul bestiame. 

Alcune Camere di commercio appoggiavano coi loro voti dove 
una, dove l’altra, dove tutte le petizioni; ma la Camera di com- 
mercio di Milano, dando prova di grande indipendenza, si chia- 
riva apertamente favorevole all'approvazione del trattato. 

Sotto l’ impressione di queste manifestazioni il Parlamento 


(1) In un documento dato alle stampe dalla Camera di commercio 
di Milano era detto quanto segue : 

« Per quanto consta dalle assunte informazioni l'agitazione di cui si 
tratta non sarebbe nata spontaneamente a Milano, ma vi fu importata 
da fuori: difatti vennero qui inviate dalla Ditta Bussolin di Venezia, in 
grandissima copia e già preparate per la firma, le module di protesta 
per tutte le industrie contemplate nella tariffa del trattato applicabile al- 
l’entrata in Italia delle merci francesi. Forse si deve far eccezione della 
protesta relativa agli strumenti musicali, la quale pare aver veramente 
prese le mosse da Milano per opera della Ditta Pelitti: però, in seguito, 
dalla stessa fonte succitata, e con formulario più ampio, giunsero mo- 
dule di proteste che poterono essere firmate dai fabbricanti di ogni 
sorta di strumenti musicali, mentre l'originario reclamo della Ditta Pe- 
litti aveva per oggetto particolarmente gli strumenti a fiato di ottone ». 





E I TRATTATI DI COMMERCIO NEL 1892 315 


imprese la disamina del trattato del 1881; il dibattito fu perciò 
lungo e vivace: la vittoria, per 172 voti su 258, restò al Governo, 
ed il trattato divenne legge; ma non si può negare che l’agita- 
zione lasciò in molti l’ impressione che alcuni interessi nazio- 
nali erano stati offesi da quella convenzione; il che non fu senza 


conseguenza per l'avvenire di essa. 


VII. 


In fatto, il Governo, che già nella discussione della tariffa 
del 1879 avea promesso di proporre entro due anni gli emenda- 
menti che l’esperienza avesse suggerito, per dar soddisfazione agli 
interessi di talune industrie, dovette impegnarsi a proporre una 
riduzione di dazi su alcune materie prime, che esse traevano 
dall’estero. Col disegno di legge presentato alla Camera il 25 no- 
vembre 1882 scioglieva i detti impegni. Fu dalla discussione di 
questo disegno che venne fuori la proposta di una nuova inchiesta 
per la revisione della tariffa doganale, proposta che fu concre- 
tata nell'art. 19 della legge 6 luglio 1883. 

L'onorevole Luzzatti, che non avea difeso il trattato del 
1881, nell’adempiere all’ ufficio di relatore di questo disegno di 
legge, stimò opportuna l’occasione per porre innanzi al Parla- 
mento italiano il tema della concorrenza americana, che, mani- 
festandosi col rinvilio del prezzo del cereali, avea allora gettato 
lo sgomento fra gli agricoltori d’ Europa. Da ciò l'onorevole Luz- 
zatti faceva emergere la necessità di indagini nuove sulla esten- 
sione del fenomeno, sugli effetti di esso nei rispetti del nostro 
paese, sulla opportunità e sulla efficacia dei dazi doganali, che 
venivano additati come rimedio acconcio a scongiurare la con- 
correnza americana. 

In verità, quella inchiesta non fu nè opportuna nè utile; 
essa diede l'impulso all’agitazione da cui doveano derivare, come 
derivarono, mali non lievi. Il giorno in cui l'inchiesta fu decre- 
tata il trattato con la Francia, più particolarmente preso di mira, 
era condannato: imperocchè, sebbene la proposta derivasse dal 
bisogno di chiarire l’estensione esatta del fenomeno della con- 
correnza americana ed asiatica e di determinare il regime da- 
ziario dei cereali, le premure degli industriali non dovettero 
durar fatica per indurre la Giunta parlamentare ad estenderla 
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all'accertamento delle condizioni industriali, per determinare il 
regime doganale da stabilire a favore delle industrie. 

L'inchiesta fu compiuta in un termine relativamente breve 
e secondo le prescrizioni della legge fu divisa in due parti: 
la prima versava sulle produzioni agrarie, la seconda sulle ma- 
nifatturiere. Della prima dettò la relazione l'illustre senatore 
Lampertico, dando nuovo documento della sua dottrina econo- 
mica. Della seconda fu relatore il compianto Ellena, e il suo 
lavoro rimane a testimonianza del suo ingegno eletto e delle sue 
mirabili attitudini allo studio di codesti problemi. Due documenti 
tali che sembra strano come possano essere l’espressione dei 
sentimenti di una stessa Commissione. Questa, per bocca dell’ono- 
revole Lampertico, giudicava inopportuno qualsiasi mutamento 
del dazio sui cereali, voleva conservato il regime precedente per 
il riso e per tutti gli altri prodotti agrari. La relazione dell’ono- 
revole Ellena (che la Commissione modificò per elevare alcuni 
dei dazi da lui proposti) conchiudeva proponendo una larga ri- 
forma dei dazi industriali allora vigenti, col fine — trascriviamo 
le sue parole — « di rendere meno imperfetta la tariffa, così nelle 
relazioni economiche come nelle tecniche; di rimuovere le spe- 
requazioni che essa presenta e che offendono la giustizia e gli 
interessi della produzione, di porgere qualche ristoro all’erario, 
anche per dargli modo di togliere alcune asprezze nel reggimento 
dei tributi e di mitigare le troppo alte tariffe di strada ferrata ». - 
Conchiudendo il relatore faceva queste dichiarazioni : « In tutti 
i nostri lavori ci siamo studiati di rendere ossequio ai con- 
cetti di moderazione, che hanno ispirato finora le istituzioni do- 
ganali italiane. E ciò per considerazioni di ordine morale, le 
quali c'impongono di evitare i pericoli che gli eccessi del si- 
stema mercantile adducono seco, e perchè era obbligo nostro di 
non sacrificare ai desideri, qualche volta esclusivi, dei fabbri- 
canti, i diritti degli agricoltori, dei commercianti e dei consu- 
matori ». 

Auree parole che fanno apparire ingiusto e severo il giu- 
dizio dato sull’opera di lui; ingiusto perchè la Commissione 
era composta di persone competenti, e qualcuna anche più dello 
stesso Ellena autorevolissima nelle discipline doganali, le quali 
ebbero parte larghissima nelle proposte riassunte dal relatore e 
in più casi le modificarono; severo perchè di fronte alla marea 
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montante delle domande e delle pretese eccessive dei produttori, 
il più delle volte sorrette dalle rappresentanze locali, l’azione del- 
l’Ellena fu sinceramente ed efficacemente moderatrice; severo 
perchè la Giunta parlamentare, relatore l'onorevole Luzzatti, 
elevò parecchi dazi proposti dalla Commissione e perchè i dazi 
proposti dall’ Ellena erano destinati a subire riduzioni nei trat- 
tati di commercio. Chi legge le 172 pagine della parte gene- 
rale della sua relazione, lavoro veramente magistrale, in cui 
tutte le questioni attinenti al regime doganale, sono esposte e 
discusse con fine criterio di economista e di statista, trova sem- 
pre dominante il concetto della moderazione, e una serie di giu- 
dizi che certo non torneranno graditi ai seguaci del sistema 
mercantile. Potremmo fare citazioni lunghe e numerose che ne 
forniscono la prova, ma le omettiamo per necessità dello spazio (1). 

Così nella riforma del 1887 come in quella del 1878 l’ El- 
lena aveva in mira i proventi dell’ Erario, ed era anche questa 
ragione e necessità per lui di moderazione nella misura dei dazi. 
E poi egli reputava sempre i dazi un mezzo dei meno efficaci a 
produrre da solo la prosperità della industria: egli li voleva inte- 
grati da una serie di provvedimenti che gli sembravano più adatti 
ad agevolare l'incremento del lavoro nazionale: tali, ad esem- 
pio, l'assetto del credito, la diffusione dell'educazione tecnica 
delle classi lavoratrici, i trasporti facili ed a buon mercato, un si- 
stema d’imposte sul lavoro più equo, e simili. Delle conclusioni 
delle Commissioni d’ inchiesta, Governo, Parlamento e industriali 
han sempre prese le proposte concernenti i dazi e dimenticate 
le altre, senza considerare che queste e quelle doveano costituire 
un tutto inscindibile, anzi le une doveano essere subordinate alle 
altre. 

Dal giusto tributo reso alla memoria di un uomo d’ ingegno 
preclaro, che fu guidato nell'opera sua da rette intenzioni, non 
deve il lettore conchiudere che noi siamo tra coloro che giu- 
dicano favorevolmente la riforma del 1887. Noi invece crediamo 
che essa sarebbe stata una vigorosa arma di guerra per la lotta, 
che fin d’allora si presagiva, del 1892; ma che, attuata subito, 
riescir dovea necessariamente inopportuna e funesta all'economia 
del paese. Però, fatta la tariffa, era quasi impossibile di non 


(1) Vedi pagine 78 e 79 della relazione. 





318 LA POLITICA DOGANALE 


attuarla; per cui siamo condotti a ripetere che l’errore primo 
derivi dall'aver promossa nel 1883 una nuova inchiesta, la 
quale, quando non fosse diretta a colpire i trattati di com- 
mercio allo spirare del primo periodo di loro durata, non avea 
ragione di essere. 


VII. 


La riforma doganale del 1887 fu inopportuna pel momento 
in cui venne attuata; fu funesta per gli effetti che ebbe sui 
nostri scambi internazionali. 

Noi attuammo una riforma doganale, destinata ad impri- 
mere un grande impulso alle industrie, nel momento in cui il 
paese traversava un periodo acuto di crisi finanziaria, pro- 
dotta dagli abusi del credito. Il mercato estero, che fin allora 
avea largamente, anche troppo largamente, sorretto col credito 
le nostre imprese edilizie, alle prime avvisaglie di inasprimento 
dell’aggio, avea d’un tratto ristretto i cordoni della borsa, e ri- 
mandato in Italia la massa di cambiali assorbite in passato, e 
il cui rimborso andò a pesare in parte sui portafogli degl’ Isti- 
tuti di emissione, in parte assorbì il capitale monetario del 
paese. Noi attuammo la riforma nel momento in cui la mag- 
giore industria nazionale, l’agraria, in conseguenza di un in- 
dirizzo, che non è qui il caso di discutere, avea impresso un 
vigoroso impulso alla trasformazione di talune culture e otte- 
nuto una più larga produzione di quelle derrate, che trovavano 
largo sfogo nell’esportazione all’estero. 

Quando, dunque, infieriva la crisi finanziaria noi spingevamo 
il capitale ad accorrere in misura soverchia nella via degli opifici 
industriali, allettato dai nuovi dazi promettitori di lauti profitti: 
in tal guisa si aggravava la crisi, si distoglievano i capitali dal- 
l’industria agraria e si recava danno anche alle industrie ma- 
nifatturiere, spingendole a doviziosi impianti di officine e di 
opifici con capitali presi in prestito ad un saggio più elevato 
di quel che l'industria può tollerare, e rendendo così più sen- 
tita una delle maggiori inferiorità dell'industria nazionale di 
fronte alla straniera, che i dazi miravano a compensare. 

Quando più vivo, più urgente era il bisogno di tenere aperti 
gli sbocchi sui mercati esteri alla nostra esuberante produzione 
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agraria, noi, sciogliendoci prematuramente dai trattati, che avreb- 
bero potuto durare fino al 1892, mettevamo in pericolo la nostra 
esportazione. Imperocchè, pur facendo astrazione da tutte le altre 
considerazioni e da tutte le altre circostanze che potevano avere 
e che ebbero in fatto tanto influsso nella rottura dei nostri rap- 
porti con la Francia, un fatto dovea apparire chiaro a chiunque, 
ed è questo: che i nuovi trattati di commercio avrebbero ridotti 
i favori doganali di cui godevano nei paesi esteri i nostri pro- 
dotti, dal momento che noi inasprivamo i dazi italiani sui pro- 
dotti stranieri. 

Ma era necessaria la denunzia dei trattati? A noi non pare, 
perchè nessun serio interesse industriale sarebbe stato vera- 
mente compromesso dall’ indugiare l'applicazione dei nuovi dazi, 
mentre gravi erano i pericoli della denunzia. In sostanza il ri- 
tardo non sarebbe stato che di quattro anni al massimo, la nuova 
tariffa non essendo entrata in vigore che il 1° febbraio 1888 e 
i trattati dovendo scadere il 1° febbraio 1892; periodo non 
lungo per l'industria, la quale avrebbe avuto il tempo per pre- 
parare gli elementi necessari all'incremento del suo lavoro, che 
allora le facevano difetto. Il paese, nel frattempo, si sarebbe 
sottratto alla crisi che lo travagliava, aiutato in ciò dalle sue 
larghe esportazioni agrarie, e il 1892 avrebbe trovato la na- 
zione in condizioni economiche notabilmente migliori, le quali 
avrebbero reso tanto più facile e sicura l’attuazione della ri- 
forma, in quanto essa non giungeva agli altri paesi nuova, nè 
isolata. 

Senonchè è debito di lealtà il riconoscere che, per quanto 
ragionevole, altrettanto difficile, anzi impossibile era pel Governo 
il seguire questa via. L’agitazione provocata dall’inchiesta, le 
speranze che essa avea lasciato concepire crescevano a misura 
che il termine della denunzia si avvicinava. Quello che più ap- 
parisce strano e sbalordisce chi oggi studia a mente serena quel 
periodo della storia economica italiana, è che l’agitazione si era 
estesa fra gli agricoltori, e persino in quelle provincie per le 
quali la rottura dei nostri rapporti con la Francia dovea riescir 
letale. Nel corso del 1886, oltre le petizioni degl’ industriali, fa- 
cevano voti per la denunzia dei trattati, e principalmente di 
quello con la Francia, molte Camere di commercio. Si doman- 
dava che il Consiglio superiore dell'industria e del commercio 
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intervenisse a forzar la mano al Governo per costringerlo alla 
denunzia. 

Come ognun vede, un grave perturbamento d’idee si era 
fatto strada nel paese; e, come soventi accade, i più seguivano 
i meno; i molti ingenui e illusi erano rimorchiati dai pochi furbi. 
L’agitazione avrebbe potuto essere a tempo opportuno domata; 
ma nel 1886 avea già assunto carattere politico e non avrebbe 
potuto esserlo dall'azione del Governo; il quale, osteggiandola, 
avrebbe data ad essa una forza maggiore. Occorreva che la voce 
sorgesse dal seno stesso del paese, dagli uomini i quali, godendo 
di grande autorità in queste materie e avendo avuto una parte 
decisiva nel promuovere l’inchiesta, potevano smorzare i bel- 
licosi ardori, additando i pericoli di un passo affrettato. Questa 
voce non si levò. 

Vero è però che quando la Commissione esaminò il capitolo 
della relazione Ellena, in cui si discorre dei precedenti trat- 
tati di commercio e si accenna alla convenienza di conchiu- 
derne altri in surrogazione di essi, e non si esclude l’ ipotesi 
dell’applicazione ad alcuni Stati, per un periodo più o meno 
lungo di tempo, delle tariffe autonome, qualche Consigliere 
si oppose energicamente alla denunzia dei trattati, dubitando 
della convenienza di un tal fatto e manifestando seri timori 
intorno agli effetti che avrebbe avuto la denunzia nelle con- 
dizioni economiche nelle quali versava il paese, che impo- 
nevano di non mettere a rischio una parte ragguardevole delle 
sue esportazioni. Da questa opposizione venne fuori una specie 
di pregiudiziale, secondo la quale il compito della Commissione 
dovea restringersi alla compilazione di una nuova tariffa, la- 
sciando al Governo la decisione se da questa dovesse necessa- 
riamente conseguire la denunzia dei trattati (1). 


(1) L’Ellena riferiva in apposita nota della relazione il dissenso ma- 
nifestatosi in seno alla Commissione, coi seguenti termini: 

« Alcuni componenti della Commissione manifestarono l’avviso che 
il mandato di essa non si estende sino al punto di consigliare al Go- 
verno la linea di condotta da tenere rimpetto alla scadenza dei trattati 
commerciali, come cosa che appartiene unicamente alla responsabilità 
del Governo. Il compito della Giunta d’inchiesta si restringerebbe adunque 
a preparare una nuova tariffa, la quale serva tanto nel caso che l’Italia 
denunzi, quanto in quello che altri Stati denunzino i trattati commerciali 
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I partigiani della denunzia lasciavano intendere chiara- 
mente che non si sarebbero acquietati al voto della Commis- 
sione, ma che avrebbero fatto valere le loro ragioni in altra 
sede, cioè in Parlamento, e le avrebbero anche dichiarate al 
Governo se richiesti: nessun dubbio quindi che essi si sareb- 
bero posti alla testa dell’agitazione e che avrebbero appoggiata 
in tutti i modi la tesi della denunzia. 

Il ricordo di questi precedenti basta a dimostrare come 
non siano giusti coloro i quali fanno risalire al Governo la re- 
sponsabilità della denunzia dei trattati: il Governo vi fu tra- 
scinato da una corrente fortissima dell'opinione pubblica, solle- 
vata e guidata da uomini, la cui competenza tecnica accresceva 
notabilmente in siffatta questione l'influenza parlamentare. 

Ma, è vano perdersi in postumi rimpianti e in tarde inda- 
gini di una responsabilità che non ha sanzioni, quando il Par- 
lamento, che è l’espressione della volontà nazionale, ha appro- 
vato la denunzia dei trattati. Chi si dia la pena di riscon- 
trare gli atti della seduta della Camera del 10 dicembre 1886 
leggerà che la dichiarazione del Governo, in risposta alla in- 
terrogazione dell'onorevole Tegas, di denunziare i trattati, fu 
accolta dal plauso dell'Assemblea; e chi fosse stato presente 
avrebbe notato che gli applausi partivano anche dai deputati 
delle provincie meridionali. 

A giustificare la denuncia è stata ricordata la dichiara- 
zione fatta al Senato francese il 17 dicembre 1887 dal ministro 
degli esteri signor Flourens in risposta al signor Pouyer-Quertier. 

Noi crediamo che il Governo del Re sia già largamente 
giustificato dalle considerazioni che abbiamo esposte, senza bi- 
sogno di appoggiarsi alla dichiarazione del signor Flourens; la 


vigenti. Onde la Commissione non venne a deliberazione formale riguardo 
alla denunzia dei trattati medesimi. Tuttavia, nell’ultima adunanza della 
Commissione d’inchiesta, gli onorevoli Brioschi, Luzzatti, Ellena, Ferra- 
ris e Raggio manifestarono, senza discussione, il loro avviso favorevole 
alla denunzia, riservandosi di esporre i motivi in altra sede, o di dichia- 
rarli al Governo qualora ne siano richiesti. Mancava all’adunanza il se- 
natore Lampertico ». (Relazione dell’onorevole Ellena sull’inchiesta per 
la revisione della tariffa doganale. Roma 1887, pagina 154). 

Giova ricordare che i componenti la Commissione presenti all’adu 
nanza e contrari alla denunzia furono gli onorevoli senatore Saracco e 
deputato Lazzaro Gagliardo. 
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quale non costituisce in alcuna guisa una giustificazione. In- 
nanzi tutto il ministro Flourens fece quella dichiarazione allorchè 
si discuteva la proroga del trattato del 1881, contro la quale 
levava la voce il Pouyer-Quertier, e la fece col fine di di- 
sarmare l’opposizione. Inoltre il signor Flourens, abilmente, 
si limitò a ricordare un impegno molto vago preso dal signor 
Goblet, capo della precedente amministrazione, di denunciare il 
trattato del 1881 qualora la denuncia non fosse stata fatta dal- 
l’Italia; ma non disse che il Gabinetto, che era al potere il 15 
dicembre 1886 e di cui egli faceva parte, avesse stabilito di de- 
nunciare il trattato. Il Governo italiano che avesse avuto, non 
diremo la certezza, ma la sola probabilità - della denuncia da 
parte della Francia, sarebbe stato poco accorto nel prevenirla; 
esso avrebbe in ogni caso atteso l’ ultimo giorno di dicembre 
per dare la denuncia. Del resto, il fatto che al 15 dicembre la 
denuncia non era stata ancora data e la offerta, mille volte 
ripetuta dal Governo francese e da tutti i giornali di Francia, 
di ripristinare puramente e semplicemente il trattato del 1881 
contraddicono al proposito di denunciarlo. 

Il ministro degli esteri d’Italia, due giorni dopo la dichia- 
razione fatta alla Camera, dava incarico ai regi ambasciatori a 
Vienna e a Parigi di presentare la denuncia dei trattati, e spie- 
gava gli intendimenti del Governo con le seguenti parole: « Come 
ho dichiarato alla Camera, il Governo del Re, dopo maturo stu- 
dio è venuto nella determinazione di liberarsi dalle tariffe con- 
venzionali ora esistenti, e ciò non già allo scopo di appigliarsi 
al sistema della sola tariffa generale autonoma, ma soltanto per 
avere piena facoltà di negoziare altre tariffe convenzionali più 
corrispondenti ai bisogni nuovi o meglio accertati del paese. 

« Nel notificare l’atto di denuncia a codesto signor mini- 
stro degli esteri l’ E. V. vorrà pure spiegargli i motivi di ordine 
generale che ci hanno spinti a tal passo, e soggiungere che il 
Governo del Re è perfettamente disposto ad intavolare negoziati 
per la conclusione di un nuovo trattato che entri in vigore il 
1° gennaio 1888 ». 

Successivamente venne denunziato il trattato con la Sviz- 
zera; non così quello con la Germania, il quale conteneva il 
vincolo di pochissime vocî e non di grande valore industriale. 


Asini 
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Un nuovo libro del Marehese Costa di Beauregard. 


Questo egregio scrittore è ben noto ai lettori della Nuova 
Antologia e tutto è detto di lui, quando si ricordi che è l’autore 
del mirabile libro, intitolato: Un homme d'autrefois. L'ampio 
studio intorno a Re Carlo Alberto, pubblicato qualche anno 
dopo, quantunque non manchi dei grandi pregi letterari, che 
si riscontravano nell'opera antecedente, pure suscitò polemiche, 
che assai gli nocquero sotto l'aspetto storico, e quindi anche 
sotto l'aspetto letterario, perchè i prestigi dell’artista mal na- 
scondevano lo spirito di parte, dal quale il libro parve inspi- 
rato e che in Italia giustamente dispiacque. 

Nel Roman d'un Royaliste sous la Révolution (1) troviamo 
di nuovo l’autore d’Un homme d'autrefois e con tanta maggiore 
compiacenza ne riferiamo perciò ai nostri lettori. Se dovessimo 
dire quale dei due libri preferiamo, staremmo ancora per Un 
homme d'autrefois. Vha in questo una sobrietà classica di 
stile, un’ efficacia di rappresentazione, conseguita senza alcun 
soverchio nè d'immagini, nè di colorito, una passione così in- 
tensa, eppure non mai degenerante in sentimentalità, che per 


(1) Marquis Costa De BraurEGARD, Le Roman d’un royaliste sous 
la Révolution. Souvenirs du Comte de Virieu. — Paris, Plon, 1892. 
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noi lo rende superiore all'ultimo libro del marchese Costa De 
Beauregard. Ma tale preferenza, che può in parte essere ef- 
fetto di gusto relativo, non toglie nulla alla bellezza del nuovo 
libro, uno dei pochissimi, che, cominciati a leggere, riesce quasi 
intollerabile averli a deporre un momento e, terminati, vi la- 
sciano in preda a un desiderio ancora insoddisfatto, ad una 
commozione lunga e profonda, per cui staccandovi dai perso- 
naggi del racconto vi pare d’abbandonare vecchi amici, il par- 
tecipare alle angoscie e alle sventure dei quali dava, stiamo per 
dire, l'illusione d’ alleviarle, e il separarsene è come persua- 
dersi di non poter più nulla per loro, tranne ricordarli e com- 
piangerli. 

Se il Roman d'un royaliste non può considerarsi il con- 
trapposto di Un homme d'autrefois, (poichè trattasi sempre delle 
vicende d’una famiglia di nobili, che dagli splendori di prima, 
o per lo meno dalle domestiche felicità di prima la Rivoluzione, 
per colpe non loro, bensì dei loro avi o di tutto l'antico re- 
gime, precipita al fondo di ogni miseria) rappresenta però un 
aspetto diverso della medesima situazione storica, che da prin- 
cipio sembra divergere e diverge anzi da quella di Un homme 
d'autrefois, ma poi rientra in essa quasi per logica fatale e 
mena dritto alle medesime conseguenze di strazi, di separazioni 
crudeli, di tragedie sanguinose e di vittime innocenti immolate 
alla Nemesi implacabile della Rivoluzione, contro il cui furore 
di vendetta non v' ha più scampo nè riparo possibile. 

Ma in Un homme d'autrefois, la scena è in Savoia, non 
come nell’altro libro nel più agitato centro della Rivoluzione 
francese, e la Rivoluzione sorprende un interno domestico di 
antico regime nella solitudine di un castello delle Alpi, dove 
di tutti i prodromi di essa e di tutte le sue prime vicende è 
giunta appena un’eco lontana. Non così debole però che nel- 
l’animo dell’eroe del libro non sollevi qualche dubbio sulla giu- 
stizia di molte delle rivendicazioni rivoluzionarie, e nell’atto 
stesso di brandire la spada in difesa dell’altare e del trono non 
gli lasci scorgere che qualche po'di ragione sta ancora dalla 
parte dei suoi avversari. Questo solo però e non più; non al- 
cun vero consenso alle dottrine filosofiche, religiose e politiche 
della Rivoluzione e molto meno alcuna cooperazione o transa- 
zione con essa. Diverso è il caso del conte Enrico De Virieu, 
il protagonista del Roman d'un royaliste. 
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Benchè nato esso pure in un solitario castello del Delfinato 
e cresciuto fra costumanze di famiglia modeste sì, ma essenzial- 
mente signorili e feudali, la morte dei suoi genitori lo trasse di 
buon’ora dalla remota provincia a Parigi e lo piombò nel bel 
mezzo di quella nobiltà Francese della seconda metà del secolo 
decimottavo, che, senz’alcun presentimento dell’avvenire, spalan- 
cava porte e finestre ai quattro venti del razionalismo filosofico 
e della sentimentalità filantropica. A quattordici anni fu bensì 
imbrancato fra i moschettieri grigi del Re e nominato aiutante 
di campo di un generale a Strasburgo; ma l’indole ritrosa e 
fantastica e le scrupolosità provinciali, sulle quali ora si river- 
savano a un tratto le misantropie sociali e le aspirazioni alla 
innocenza campestre di Gian Giacomo Rousseau, non consentivano 
al conte Enrico de Virieu gli accomodamenti mentali tra la fi- 
losofia nuova e le assolute dottrine dell’antico regime, dei quali 
era capace, ad esempio, la Duchessa di Rohan, divenuta la sua 
madre d’adozione e tutta zelo a procurargli gradi e fortune. Com- 
battute da lei le sue velleità di solitudine e di distacco dal mondo, 
dalle sue pompe e dalle sue corruzioni, rimaneva però in fondo 
all'anima di Enrico un fermento confuso di nuovi ideali e di 
antichi ascetismi, di tendenze mistiche e di bollori riformisti, il 
quale finì per far di lui un affigliato delle Logge Massoniche. 
Sazio ben presto di tutto quello scenario allegorico, in cui i neo- 
fiti erano baloccati, viaggiò in Germania e s’aggregò agli 2lw- 
ministi del Weishaupt, partecipando così, lui, il discendente di 
vecchia razza, il paladino nato delle tradizioni monarchiche, il 
moschettiere grigio del Re, a tutte le fantasmagorie mezzo tra 
mistiche, umanitarie e ciarlatanesche, prenunziatrici allora della 
terribile fine di secolo, che sopravvenne, e che oggi, sotto forme 
poco diverse, ricompariscono, con singolare ricorso storico, a 
farci ridubitare delle grandi illusioni liberali da noi raccattate 
fra i rottami sanguinosi della Rivoluzione, e coll’imbarazzante 
fardello delle quali ci approssimiamo, più incerti e confusi che 
mai, a questa nuova fine di secolo. 

Mentre Enrico viaggiava in Germania, morì Luigi XV e 
l'aurora del nuovo regno si presentò, come è noto, piena di 
liete promesse, non fosse che per contrasto all’abbiezione, in 
cui l’antecedente era finito. Altri astri sorgevano sugli orizzonti 
di corte e fra quelli che brillavano di maggior luce la madre 
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adottiva del conte di Virieu, il quale si trovò quindi di punto 
in bianco colonnello a venticinque anni d’un reggimento, un 
vero sogno di grandezza per tutt’altri, ma non pel reduce delle 
consorterie illuministe della Germania. Comunque, in buon punto, 
per dare altro corso ai suoi pensieri, sopraggiunse l’amore, in- 
spiratogli dalla signorina Elisabetta di Digeon, una specie d’anima 
pellegrina anch’essa, che cercava e trovava nel conte di Virieu 
l’anima gemella, Non si sarebbe potuto dire della Digeon (di 
protestante fattasi cattolica per poter sposare il De Virieu) che 
la sua religiosità fosse, come quella della signora De La Fayette, 
un miscuglio di catechismo e di Dichiarazione dei diritti del- 
l’uomo, ma poco ci mancava. Per questo piacque ad Enrico e 
si amarono entrambi con una tenerezza, anzi con un culto reci- 
proco, non ismentitosi mai in mezzo alle più terribili prove. 

Abitavano nel palazzo dei Rohan, tenuti entrambi come 
figli della Duchessa, natura imperiosa, che anche la felicità delle 
persone amate da lei volea fatta a modo suo, del che il Duca, 
un amabile scettico, che sapeva invecchiare amabilmente, com- 
passionava alquanto i due giovani sposi. Alla lunga, per quanto 
affetto e gratitudine professassero alla Duchessa, l’ordine dato 
al conte De Virieu di recarsi al suo reggimento, fu considerato 
da essi come una liberazione e i due colombi trasvolarono al- 
trove felicissimi e ad ali spiegate. Poco dopo però un ordine di 
ben altra specie perveniva al Conte, quello di recarsi al con- 
gresso generale delle società illuministe e massoniche, che il 
Weishaupt convocava nel 1782 a Wilhelmsbad. 

Quali improvvise rivelazioni fossero colà fatte al conte De 
Virieu, egli non ha lasciato scritto. Ciò che è noto è che com- 
prese allora o intravvide tutto il profondo rovinio, che s’appa- 
recchiava; e che da quel momento incominciò in lui il doloroso 
strazio interiore del sentirsi da una parte vincolato con giura- 
menti settarii ad un’enorme cospirazione e dall’altro sentirsi 
astretto, per obbligo di nascita, delle sue tradizioni e delle sue 
convinzioni più sacre, alla difesa della religione e della monar- 
chia. Gli arrise allora l'illusione riformista, siccome quella che 
gli parea potesse pacificare il suo spirito e nel tempo stesso 
conciliare la pugnace contraddizione degli opposti obblighi della 
sua coscienza, e da quel momento fino alla sua morte esso fu 
veramente l’eroe e il martire di tale illusione. 
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Non tardarono a vedersi i segni delle trame ordite a Wil- 
helmsbad, l'avventura famosa della collana della Regina, in cui 
figurano il Cardinale di Rohan, la De La Motte ed il Conte 
Cagliostro, quest’ultimo l’architetto apparente dell’indegna com- 
media, non riescita del tutto, ma più che bastevole a gettare 
un’ombra incancellabile sull’infelice Maria Antonietta. Il conte 
De Virieu, fino dai primi giorni che riseppe in Francia il tau- 
maturgo Cagliostro, odorò il pericolo e a tutto suo rischio ne 
avvertì il Governo, ma inutilmente. Intanto un altro genti- 
luomo, il visconte De Wall, che esso pure vivea colla moglie 
presso i Rohan, tenuto forse per infido o disobbediente ai giu- 
ramenti massonici, era proditoriamente assassinato; terribile 
monito all’ondeggiante De Virieu di quanto potea da un mo- 
mento all’altro toccare a lui stesso, e prima cagione di segrete 
angoscie a sua moglie. 

Quando, dopo alcuni giorni di lutto per la morte del De 
Wall, il palazzo dei Rohan riaprì le sue porte, la società della 
duchessa, che naturalmente nell’avventura della Collana avea 
tenuto le parti del Cardinale, era passata con arme e bagagli 
nel campo dell’opposizione alla Corte. E tutto mutava a vista, 
idee, linguaggio, tendenze morali, scientifiche, religiose, e il De 
Virieu, il prediletto figlio adottivo della Duchessa, era, come a 
dire, il condottiere di tale trasformazione, a compimento della 
quale veniva ora di moda la libertà Americana, recata in Fran- 
cia a braccetto dal vecchio Franklin e dal reduce Lafayette. E 
affinchè nulla mancasse a sospingere il conte De Virieu nelle 
sue illusioni riformiste, eccolo inviato al comando di un reg- 
gimento nella Corsica di Pasquale Paoli, l’isola fortunata, che 
parea riscuotersi in buon punto per incarnare gli ideali del 
Contratto Sociale. Lo tolse di là il principio delle infelici riforme 
di Luigi XVI, quella convocazione dei Notabili, che autorizzò le 
assemblee provinciali, donde il disgregamento federale, che con- 
tro la vecchia unità monarchica francese fu veramente il primo 
atto del gran dramma rivoluzionario. Il De Virieu volò tosto 
in Delfinato nel suo castello di Pupetières, ove trovò per sua 
grande consolazione sua moglie, che l’aspettava, ma in pari 
tempo un primo disinganno, il Parlamento di Grenoble che si 
ribellava agli ordini del Re (la rivolta è nei Parlamenti, prima 
che nelle strade e non volea sapere d’assemblee provinciali. 
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Ciò infatuava sempre più il conte De Virieu ed i suoi amici po- 
litici nell’idea che codesti primi saggi di riforma erano pannicelli 
caldi e che occorreva una costituzione all’ inglese, vero campo di 
conciliazione durevole fra la monarchia e la libertà. Nel frat- 
tanto, resistendo il Parlamento e la Corte nicchiando, il De Vi- 
rieu divenne il capo naturale dell’opposizione alla reazione del 
Parlamento e fu spedito a Parigi per ottenere che si tenesse 
sodo e l'assemblea del Delfinato fosse convocata. Addio dunque 
al primo sogno di riforma e quel che è peggio addio dunque 
alla felicità vera, che Enrico e la sua povera moglie avevano 
per poco riacquistata nel loro vecchio castello di Pupetières, 

D'ora in poi la tempesta rivoluzionaria, che va sempre in- 
grossando, li travolge entrambi nella sua rapina e gli avveni- 
menti corrono più celeri d’ogni previsione umana: la caduta 
del Calonne, le pazze resistenze del Lomenie de Brienne, il ri- 
torno del Necker, gli Stati Generali, la riunione dei tre ordini, 
il Terzo Stato mutatosi in Assemblea Nazionale. Enrico, benchè 
trattenuto alquanto da un residuo di scrupoli monarchici sul pen- 
dìo rivoluzionario, è poi uno dei primi nobili, che prestano il 
giuramento del Jeu de pavime, donde un dissidio irrimediabile 
colla duchessa di Rohan, che ricredutasi del suo filosofismo 
riformista, lo considerò ormai come un figliuol prodigo e un no- 
bile rinnegato, quantunque egli avesse fatto un primo e rumo- 
roso distacco da una parte dei ribelli al Re, quella che apparec- 
chiava nell'ombra un cambiamento di dinastia a beneficio de- 
gli Orléans. 

Ma fedele da un lato al Re e disposto ad immolar tutto 
in sua difesa, dall’altro Enrico, trascinato da’ suoi vecchi en- 
tusiasmi, accetta di collaborare alla costituzione, persuaso di tro- 
vare il punto d’accordo fra la monarchia e le rigenerazioni so- 
ciali, che egli vagheggia. Nè esso, nè altri lo troverà! 

Ed ecco le terribili scene di tumulto e di sangue della Ri- 
voluzione; la Bastiglia presa e smantellata, le impiccagioni ai 
fanali, Versailles assalita, il Re che patteggia colla rivolta, l’emi- 
grazione, che incomincia. La duchessa di Rohan emigra e fa 
un ultimo tentativo con Enrico per indurlo a seguirla con sua 
moglie e i suoi figli. Ma esso a disertare il suo posto preferisce 
romperla colla Duchessa e rimane. Rimarrà per contrastare palmo 
a palmo il terreno ai demagoghi e ai Terroristi, che stanno per 
conquistare lo Stato. Ma a che pro ? 
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Oggi gli è d’ uopo combattere, affinchè nel preambolo della 
Costituzione si nomini Dio; domani, nella discussione del Veto 
reale, affinchè non si limiti quest’ultimo esercizio di sovranità. 
Vani sforzi! La rivoluzione sale, gonfia, travolge tutto. Enrico, 
vittima sempre delle sue incurabili illusioni, è uno dei fondatori 
di un club degli Imparziali o dei Moderati... I Moderati, (scrive 
amaramente ironico il Marchese Costa de Beauregard) che in 
ogni tempo hanno avuto sempre il gran torto di non far paura a 
nessuno! Ed anche allora, s'era appena al 1790, ed erano già da 
destra e sinistra battuti e vituperati con eguale ardore. Tale 
era quindi ancora la sorte di Enrico; e mentre era co’ suoi 
amici sconfitto nell'Assemblea, i buoni villici della provincia gli 
mandavano in fiamme il suo castello di Pupetières! Non basta. 
Il duca e la duchessa di Rohan morivano a Nizza; la moglie 
di Enrico era costretta a rifugiarsi in Isvizzera ed esso, durante 
i mille progetti di evasione della famiglia reale, credeva suo 
dovere di gentiluomo non muoversi da Parigi. Non basta ancora. 
Per incarico della sorella del Re, accettava di recarsi a Coblenza 
per comunicare ai Principi un progetto segretissimo di aiuto alla 
famiglia reale, che un avventuriere misterioso pretendeva cal- 
deggiato dal principe ereditario d'Austria in onta all’ inerte o 
calcolata indifferenza dell'Imperatore Leopoldo. La morte di 
quest’ultimo rese vana anche questa pratica arrischiatissima, 
ed Enrico, tornato a Parigi, capitò appunto in quelle terribili 
giornate d’agosto del 1792, che preludevano alla caduta della 
monarchia e al regime del Terrore. Dopo essersi trovato con altri 
gentiluomini alla difesa delle Tuileries ed essere scampato a stento 
alla morte, riparò a Lione, e di lì a poco la città si ribellava 
alla tirannia del Comune di Parigi, sicchè Enrico poteva com- 
battere a Lione la sua ultima battaglia contro quelli eccessi ri- 
voluzionari, che gli aveano guasti e sciupati in fiore tutti i suoi 
ideali di conciliazioni monarchiche, religiose ed umanitarie. Qua- 
sichè non gli paresse sufficiente il sacrificio di sè, vi chiamò la 
famiglia. Mentre esso combatteva, sua moglie e i suoi figli ripa- 
ravano nei sotterranei dal diluvio di palle e bombe, che sulla 
misera città faceano piovere i generali e i commissari della Con- 
venzione. In un’ ultima sortita disperata Enrico trovò la morte 
combattendo, e nello stesso momento sua moglie e i suoi figli 
erano, a traverso mille pericoli, messi in salvo per l’eroica fe- 
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deltà di due povere serventi. Per un pezzo la vedova lo aspettò, 
perchè il cadavere d’ Enrico non era stato trovato, ma alla fine 
un amico, informandosi con gran difficoltà, le spedì da Lione in 
una lettera un pezzo di drappo nero, in segno che della morte 
di Enrico non si poteva più dubitare. 

Il libro del marchese Costa di Beauregard (è quasi inutile 
dirlo) è profondamente avverso alla Rivoluzione francese. Ma 
quando, per esempio, a proposito dell'assedio di Lione e dello 
esterminio decretatone, sembra al Comitato di salute pubblica di 
Parigi, che il Couthon puzzi di moderantismo e invia il Fouchè 
ed il Collot d’Herbois, i quali, presa la città, fanno mitragliare 
a migliaia gli innocenti, legati gli uni con gli altri, bisognerà 
pure maledire queste infamie per aver diritto di compiacersi di 
quel tanto di bene, che può aver fatto la Rivoluzione francese 
al genere umano. Quanto al conte De Virieu, il Beauregard ha 
ragione di chiamare la sua storia îl romanzo d’un realista. Per- 
sino il luogo e l’occasione della sua morte non potrebbero sce- 
gliersi meglio in un romanzo. Lione resiste alla tirannia dei 
Giacobini. È lì che dovea morire e lì che muore coll’arme in 
mano l’utopista eroico, che avea voluto conciliare gli inconci- 
liabili, e muore martire della sua generosa illusione. 


M. 


aio Gas 
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I Rantzau. Versi di G. TarcIoni-TozzeTTI e G. MenASCI, musica di Pie- 
TRO Mascagni. Opera in quattro atti, data al teatro della Pergola 
in Firenze il 10 novembre. — Matilde di Chabran, Opera di G. Rossini, 
data al teatro Niccolini di Firenze. 


Il libretto dei Rantzau è desunto dal dramma omonimo di Erck- 
mann-Chatrian, del quale sono fila maestre: l'odio accanito che è fra 
i fratelli Gianni e Giacomo Rantzau, perchè lasciati dal padre inegual- 
mente ricchi; e lo scambievole amore di Luisa, figlia di Gianni, e di 
Giorgio, figlio di Giacomo. 

Nel primo atto siamo nella piazza di un villaggio de’ Vosgi, ove 
sono la casa de’ Rantzau e il Municipio. — Un coro di contadine e con- 
tadini inneggia alla primavera e agli amori: 


È tornato allegro il sole 
cogli ardenti raggi d’oro.] 


Posta all’asta una ricca prateria cui aspirano i due fratelli, perchè 
intermezza i loro poderi, Gianni se ne rende padrone con un certo suo 
gioco, che Giacomo dice una frode, un’aperta ruberia. Di qui una scena 
di grida e di minaccie, che chiude l’atto. 

Nell’atto secondo siamo in casa di Gianni che festeggia il nuovo 
suo acquisto e che, in sospetto dell'amore di sua figlia pel cugino, in- 
tende di maritarla subito ad un Lebel, comandante forestale. Questa 
determinazione, Fiorenzo, maestro di scuola, deve renderla nota a Luisa. 


— Lebel ha chiesto la tua mano... 
— E il babbo? 
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— Il babbo ha dato già la sua parola. 

— Senza sentirmi? E pur di me si tratta 
dell'avvenire mio, della mia vita! 

— È vero!... È vero! Ma tuo padre vuole... 

— Ah! perché non rimasi al monastero... 


Vo’ tornar nella mia cella. 


. . . . . 


Non sarò mai di quell’ uomo. 


Queste parole sono udite dal padre che sopraggiunge. Egli insiste, 
prega, minaccia, ma inutilmente; Luisa risponde sempre no, n0! 


— Ipocrita — grida Giacomo nel colmo dell’ ira — 

T' immagini d’ illudermi ? 

Credi che il padre tuo non sappia il vero ? 

Ah! parli di tornare al monastero 

per consacrarti a Dio? 

Il tuo Dio lo conosco, eccolo là... 

É il figlio del peggior nemico mio, 

tu devi cedere. 


— No! 


e Gianni l’afferra con grande violenza e l’atterra e alza la mano per 
batterla, ma si reprime con grande sforzo: 


— Ah! che resistere più non saprei 


meglio è che fugga... l’ucciderei...! 


Nell’atto terzo (la stessa scena del primo) abbiamo un coro di donne 
che attingono acqua alla fontana: 


Acqua limpida che brilli 
che zampilli 
dalla garrula fontana, ecc. 


Escono Fiorenzo e Giulia sua figlia, e le donne si fanno loro in- 
torno per avere notizie di Luisa, che in seguito alla violenta scena 
avuta col padre, sammalò gravemente. Dice Giulia: 


— È più morta che viva ; 
ed in fretta partiva 
Menico stamattina 


per il dottor della città vicina. 
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Esce Giacomo. Ha in mano l’annunzio ufficiale del matrimonio fra 
Luisa e Lebel, e lo fa leggere a Fiorenzo: 
— Che vi pare ? 
Pur di vedermi rovinato, 
vende sin la figliola! 
É un’ infamia. Ma pure assai peggiore 
disgrazia m’è toccata... 
Giorgio, il mio Giorgio, adora la figliola 
di quel brigante... 
Egli disse: Padre 
non si faranno queste nozze, adoro 
Luisa; ad ogni costo sarà mia! 
Io minacciai 
di cacciarlo di casa. Or egli deve 
scegliere fra Luisa e il padre suo. 


E qui esce Giorgio. Egli è fermo nel suo proposito. Lascerà il tetto 
paterno, ma vuol Luisa. 


Sinor fummo divisi 
dall’odio vostro e siamo stanchi ormat. 
Dateci retta 0 nasceran de’ guai. 


Giacomo entra in casa desolato: 


Disciolto 
ecco l’ultimo nodo... oh! co' miei vecchi 
fossi là fra i cipressi anch° io sepolto! 


Fiorenzo, che aveva ignorato sino allora l’amore de’ cugini, dice a 
Giorgio : 


— É proprio vero? L’ami? Ma da quando? 
— L'ho amata sempre! 
Ed ecco Lebel, cui Giorgio si fa innanzi : 
— Voi volete sposare la mia cugina? 
— Come ardite parlar de’ fatti miei ? 
— Sono un Rantzau. Non si faranno queste nozze, in- 
[ tendete ? 
E si sfidano: A domattina. — Luisa peggiora. Il medico la dà per 
perduta; e Gianni vinto dall’angoscia: 


— Su, vecchio cor, reprimi î moti ardenti, 
purché mi resti lei, tutto si tenti. 
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E batte alla porta del fratello. 


— Che cosa vuoi ? 

— Bisogna ch'io ti parli. 
— Vattene. 

— Te ne supplico. 
— Va via! 

— Lassù mia figlia muore; il tuo figliolo 
faresti morir tu, Giacomo ? 

— Entra. 


Nella prima scena del quarto atto si sa da Fiorenzo che il ma- 
trimonio di Luisa con Giorgio è stabilito, e Giorgio, uscito illeso dal 
duello con Lebel, può finalmente parlare a Luisa del suo amore: 


Vieni qui, stringiti qui sul mio petto. 


Non per questo però i due fratelli han cessato d’odiarsi. Se n’ ha 
prova negli stessi patti nuziali, imposti da Giacomo e da Gianni con- 
sentiti per disperazione; patti così duri e iniqui che Giorgio nega d’ap- 
porvi la sua firma: 


— E dovrebbe la figlia 
il padre suo per sempre bandir dalla famiglia! 
Ah! questi sono i patti ?... Ed i0 dovrei cacciare 
lo zio Gianni ? I miei figli lo dovrebbero odiare? 
Or qui, dove eternare vorreste il maledetto 
odio, qui dove entrambi la nonna ha benedetto, 
qui dove insieme avete vissuto i dì più belli, 
ascoltate vi supplico: pace, pace, fratelli! 


Giacomo, irresoluto da prima, corre con subito slancio a gettarsi 
nelle braccia di Gianni. E qui cala il sipario per l’ultima volta. 


* 
* * 


Alla prima rappresentazione il teatro della Pergola era affollatis- 
simo e raccoglieva il fiore della colonia straniera e della cittadinanza, e 
maestri di musica, e critici francesi, tedeschi e nostrali, cantanti, attori, 
artisti in gran numero, e non pochi di gran nome: — un areopago 
vero e proprio. 
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Quanto all’esito ottenuto dell’opera: un trionfo! Gli applausi furono 
pressochè continui e, a momenti, caldi, insistenti e d’entusiasmo. Le 
chiamate al proscenio passarono un buon tratto le trenta; e i pezzi, dei 
quali si chiese e si volle ad ogni costo il dis, furono sei nè più nè meno. 
Potevasi aspettare o desiderare di più? 

Questi i pezzi replicati: il finale del primo atto; — l’aria (chiamia- 
mola così) di Gianni (Battistini): Zo che sognavo già; — il coro delle 
donne alla fontana nel terzo atto; e l’altra parte di quel medesimo 
coro che dicesi del cicaleggio; — la romanza di Giorgio (De Lucia): 
Quando volevano ci dividessero l'odio, il dispetto; — il preludio del- 
l’ultimo atto. 

Qui non sappiamo tenerci dal dir subito che di tutti i pezzi repli- 
cati e degli altri, quanti sono, che compongono l’opera, il coro delle 
donne è, almeno per noi, il meglio indovinato; è la gemma dello 
spartito. 

Uscente .di mezzo ad una sequela incessante ed inquietissima di 
spezzature, di frastagli, di sconnessioni, d’indeterminazioni e di deviazioni 
tonali e ritmiche, la musica di quel coro, così all’universale degli spet- 
tatori della Pergola come a noi, parve un raggio di sole. È una mu- 
sica chiara, orecchiabile, condotta con frasi melodiche che si chiamano 
e si rispondono, che discorrono a rigor di logica; e con questo, rapida 
e varia, elegante nelle modulazioni armoniche, piena di vita e di colori 
nella strumentazione. 

Ma Heu! un fiore, come canta il vecchio proverbio, non fa pri- 
mavera. 


* 
* * 


Nel fascicolo della Nuova Antologia, 1° dicembre 1891, a propo- 
sito dell’Amico Fritz, abbiam detto che non siamo con que’ critici e 
quegli scrittori che di primo acchito posero il Mascagni nel numero, 
non che de’ grandi, de’ grandissimi compositori italiani. Per un’opera in 
un solo atto, non tutta bella nè lodevole per giunta, non si dubitò 
di proclamarlo il successore del Verdi! E fecero dir questo al Verdi 
stesso col famoso Posso morir contento, inventato di sana pianta 
come s'ebbe poi a confessare. (Se nell’arte musicale, in genere, e nella 
melodrammatica in ispecie, si sian fatti de’ progressi, noi non sappiam 
bene. Ma che si sian fatti e grandi e meravigliosi nell'arte della ré- 
clame, siam più che certi. Un po’ ancora e saremo in grado di far 


scuola agli americani). 
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E ora diciamo che, del pari, non siamo con parecchi e critici e 
scrittori che in questi giorni giudicarono la musica de’ Rantzau. 

Lo stile di quest'opera, s’affermò, non può confondersi con un altro; 
è del Mascagni; ed è tutto e unicamente suo. E noi, al contrario, do- 
mandiamo se quello del Mascagni è proprio uno stile e, nel caso, se è 
proprio tutto suo. A giudizio nostro non si tratta che di una manzera; 
maniera tolta di peso dalle opere della così detta giovine scuola francese. 

Se non c’inganniamo, la verità è questa: 

Lasciata la scuola de’ nostri padri, essenziamente melodica e vocale, 
si vennero applicando al melodramma i modi, i procedimenti e gli in- 
tenti della musica strumentale da camera; assoggettati, s'intende, alle 
esigenze della declamazione e della scena; da cui, e inevitabilmente, le 
spezzature, le sconnessioni, di cui parlavasi dianzi. Spezzature e scon- 
nessioni scusabili e magari lodevoli relativamente al dramma; ma re- 
lativamente alla musica, in quanto musica, incomportabili e peggio. 

Perduto il concetto dell'altezza dell’arte, così dagli spettatori dei 
teatri, come dai compositori e, pur troppo! da un buon numero di eri- 
tici, non si bada più che ai bassi fondi, non si hanno in mira che le 
materialità tecniche, gli effetti acustici, gli effetti, volgarissimi, de’ con- 
trasti; — e si sta lì e non s'esce di lì, nè coi fatti, nè coi tentativi, nè 
con le aspirazioni. Siamo in una parola (e ci siamo in pieno) al me- 
diocre; — a quel mediocre che, in fondo, nelle cose delle arti belle non 
ha maggior pregio del pessimo. 

Che i modi comuni del canto e della melodia, cui si lasciavano 
andare così spesso e tanto volentieri i compositori italiani d’ un tempo, 
non avessero valore di sorta, l’ammettiamo senz’ombra di difficoltà. Ma 
siam lontani, lontanissimi dall’ammettere, nè ammetteremo mai, che, ar- 
tisticamente parlando, abbiano un valore maggiore i modi comuni del 


contrappunto, della strumentazione e della musica da camera, di che 


rimpinzano le opere teatrali i compositori de’ giorni nostri! 

L’arte musicale, si ripete tutti i momenti, s'è francata di molti 
errori, di molti pregiudizi e di molte convenzioni; ha fatto conquiste 
preziosissime; ha progredito, si è elevata, ha toccato un grado altis- 
simo di perfezione. Ebbene queste sono parole, ciance e non altro. E 
se ben si guarda, si vedrà che tutte le conquiste, tutte le libertà, tutti 
i progressi, tutte le perfezioni, si riducon in fin dei conti a quello che 
abbiam detto: cioè, ad un cambio di modi comuni. E quel cambio 
giovò non poco ai compositori, segnatamente in Italia. Ai nostri pub- 
blici i modi della musica strumentale da camera riescon nuovi, e, 
perchè nuovi, attraenti. 





RASSEGNA MUSICALE 337 


Accade frequentemente, è vero, che invece di novità non vi si trovi che 
oscurità e confusione; e suoni e suoni, senza espressione, senza carattere, 
senza senso. Ma in questi casi le opere de’ compositori stranieri, come 
quelle de’ nostri che prendono a scimmiottarli, ci guadagnano un tanto! 
Chè i dottori in filosofia melodrammatica sono lì pronti a predicare e 
a dimostrare: che la oscurità e la confusione non sono già nella mu- 
sica, ma nelle teste che la sentono; che, giusto in quei momenti, la 
musica s' innalza a bellezze sublimi, trascendentali, paradisiache; e che 
il non intendere quelle bellezze e il non applaudirle è da cocciuti, da 
ignoranti, da cretini. (S'avverta che non esageriamo, e che i prefati 
dottori in filosofia melodrammatica parlano, e parlarono anche in 
questi giorni, proprio così). 

Ora, i pubblici italiani che tutti, dal più al meno, nelle cose della 
musica si tengono e vogliono esser tenuti per intendentissimi, a quegli 
argomenti non resistono. La paura d'esser detti ignoranti o cretini li 
prende per modo che cedono e s'arrendono subito. Le oscurità spari- 
scono, sparisce la confusione, si fa chiaro per tutto, le bellezze saltan 
fuori lucentissime e abbaglianti da tutte le parti, il teatro rintrona di 
applausi e d’acclamazioni, l’opera è proclamata un capolavoro, e il 
compositore è proclamato un genio. Sic ?tur ad astra! 

Ma sta ed è che quasi tutto l’odierno progresso della musica tea- 
trale consiste in un cambio di modi comuni. 

Un’altra considerazione generale, giacchè ci siamo. 

Al Mascagni, e specialmente ora dopo i Rantzav, da molti si rim- 
provera lo seriver troppo e troppo presto; lo scrivere, come dicesi, di 
getto. E qui in massima e sino ad un certo punto e con una restri- 
zione — importantissima — ci schieriamo dalla parte del giovane compo- 
sitore, per questo, che, volta e gira, a scrivere non s'impara che seri- 
vendo; bene inteso, quando soccorrano vigilanti il sentimento e il gusto. 

Ma il guaio è che in musica di get? ve n’ha di più ragioni. 

V'han quelli, frutti peregrini appunto di un alto sentimento arti- 
stico e di un gusto eletto, che escono compiuti e in ogni parte perfetti. 
Tali, ad esempio, l’ANeluja dell’ZZendel, i più de’ pezzi del Don Gio- 


vanni, la preghiera del Mosé, il Barbiere di Siviglia, ii duetto fra 
Valentina e Raoul degli Ugonotti; e, un grado più sotto, il quarto atto 
della Favorita, l’ultima scena della Lucia di Lamermoor, Vultima 


scena della Saffo, ece. È facile intendere che di questi getti l’arte mu- 
sicale non ne conta che ben pochi. 

Più comuni quelli che, buoni in parte, richiedono imperiosamente 
il lavoro della lima. 
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Comunissimi, senza numero, occorre dirlo? i getti... da gettare dove 
sappiam noi. 

Il barone Blaze De Bury ci assicurava che il Meyerbeer, del quale 
fu amicissimo, ben meditato il soggetto dell’opera cui doveva o voleva 
attendere, e imparato a mente il Z#rezto dal primo all'ultimo verso, ed 
entrato, come si suol dire, nella pelle dei suoi personaggi, metteva 
mano alla penna e scriveva e scriveva a dettatura della fantasia, ac- 
cettando tutto senza scrupoli nè riguardi di sorta; il bello, il non bello 
e il mediocre, ciò che aveva già fatto in altre sue opere e ciò che era 
e sapeva d'altri compositori, rubando anche in parecchi casi per pro- 
posito deliberato. Adoperando così egli otteneva il disegno generale dei 
pezzi, il carattere e i modi di svolgimento delle idee melodiche, i mo- 
vimenti e i colori orchestrali, animati da un vivo e caldo sentimento 
drammatico e come da un impeto d’ ispirazione. — Tale era, secondo il 
barone De Bury, il primo getto del Meyerbeer. 

Ma su quel getto, paziente e longanime come un benedettino, egli 
tornava a cancellare, a mutare e rimutare le dieci e le venti volte, in 
sino a che non avesse portate in tutta l’opera le attrattive della origi- 
nalità. 

Questo modo di scrivere (del quale i maestri di composizione de- 
vrebbero prender nota) fu pur tenuto da Giovanni Amedeo Naumann, 
compositore che fiorì, celebratissimo in tutta Europa, nella seconda 
metà del secolo scorso. (Morì nell'ottobre del 1801). Tutti i suoi bio- 
grafi, e con essi il Féetis, che cita al proposito la Gazsetta musicale 
di Lipsia, raccontano e affermano che al Naumann bastarono due ore 
per concepire e abbozzare la musica del Pater wmoster parafrasato in 
versi del Klopstock, e che, per condurlo a fine vi spese intorno, inde- 
fesso, il lavoro di quindici mesi. Nè ebbe a pentirsene. Quel Pater 
noster (in forma di breve oratorio a quattro voci concertanti, coro e 
grande orchestra) è reputato il suo capolavoro e, ciò che è ben più, 
un capolavoro della musica religiosa. 

Del modo di serivere del Naumann e del Meyerbeer, i compositori 
italiani, e più specialmente i napoletani, durarono anni ed anni a 
non valersi che di una parte sola; la prima: il getto a fantasia 
libera. Quanto alla seconda, al correggere, al limare, al cancellare 


ece., non ci pensavan nemmeno. Buttavan giù opere ed opere a preci- 


ey 


pizio, e così com’eran venute, ingombre, se pure non piene zeppe di 


idee comuni e volgari, di reminiscenze e di plagi, le mandavano tran- 


quillissimi al palio. E tranquillissimi del pari i pubblici le fischiavano. 
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Di qui quello sterminato numero di opere senza originalità, e però senza 
valore di sorta, che fece dire allo Stendhal: « Sul conto delle opere 
italiane ciò che devesi ammirare di più non è già la fantasia e la pe- 
rizia de’ compositori, ma bensì la penetrazione de’ pubblici, i quali, 
pare impossibile, giungono a distinguere opera da opera, ed a persua- 
dersi che questa non è quella o un’altra qualunque di tutte le altre ». 

Lavora di getto e non lima il Mascagni? Noi crediamo di sì, 
giudicando dalle tante opere cui mette mano, dalla fretta con cui le 
scrive, dal dirsene sempre (e anche in pubblico !) soddisfatto e contento, 
e, saremo sinceri, dalle mende di cui le sue opere abbondano. Fra le 
quali, notevolissime e gravissime, la mancanza d'originalità, e la fre- 
quenza con cui la sua musica non risponde al carattere del soggetto e 
della passione che dovrebbe rendere. Informi il duetto d'amore che è 
nel terzo atto dell’ Amico Fritz, tragico così che potrebbe stare benis- 
simo negli Ugonotti o nell’Otello ! 

Ne'Rantzau peccano per questo rispetto parecchi pezzi. I due pre- 
ludi intanto, senza carattere di sorta; e la canzone: C'era una volta 
un Re,che non è per nulla una canzone; e il coro del coprifoco, troppo 


grave; e l’aria di Gianni, pomposa troppo e troppo solenne. E pecca 


pure di soverchia solennità il finale del primo atto, che, per sè stesso, 
è un pezzo di mirabile fattura e di bellissimo effetto. 

Di pezzi aventi il carattere voluto non ne troviamo ne’ Rantzau 
che due soli: il Kyrie e il coro delle donne alla fontana. 

Venendo ai finali del secondo e del terzo atto, che sono i due punti 
capitali del dramma, e che furono i due pezzi applauditi con maggior ca- 
lore e con intera sincerità, ci si comporti un’altra digressione. 

Molti e molti de’frequentatori de’teatri, fra i quali anche alcuni 
critici, dimenticano che il melodramma risulta da un complesso di più 
arti: dramma, musica, recitazione, pittura; e segue spesso, in conse- 
guenza, che non sappiano o non vogliano ben distinguere da che sono 
veramente o primamente determinate le impressioni che ne ricevono. Si 
divertono? si commovono? sono presi da entusiasmo? Eccoli senz’altro 
ad esclamare: che bella musica! che bravo compositore! che genio! 

Quegli spettatori assistono, poniamo, alla rappresentazione del- 
l’Amleto, o della Giulietta e Romeo, o del Faust, o del Rigoletto, 0 
della Traviata? Ebbene, per loro Shakespeare, Goethe, Hugo, Dumas 
non c'entrano per nulla. Del fatto che quelle tragedie e que’ drammi 
misero a rumore i teatri e vennero riconosciuti capolavori assai prima 
che i compositori vi applicassero la musica, non se ne vuol tener conto. 
Il merito s'assegna tutto alla musica. 
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E dicasi lo stesso rispetto alla esecuzione. Hanno innanzi nn can- 
tante-attore (qual'è appunto il Battistini) che sa cantare e sa dire da 
maestro, che con una nota, con una parola, con una inflessione della 
voce, con un gesto trova la via del cuore e commove ed esalta, e da 
capo ad assegnare tutto il merito alla musica e al compositore. 

Nelle tante indiscrezioni che si misero fuori dai giornali prima 
della rappresentazione, si disse e si ridisse che delle ultime scene del 
secondo e del terzo atto il Mascagni aveva fatto i pezzi capitali della 
sua opera. E invero furon quelli che alla Pergola levarono i maggiori 
e i più sinceri applausi. La commozione estetica fu generale, profonda, 
irresistibile. Ma fu per merito della musica? No, davvero. In quelle 
scene la musica è condannata ad una parte affatto secondaria; vi si 
recita e vi si parla, assai più che non si canti. Il No di Luisa e l’ Entra 
di Giacomo, che nelle indiscrezioni si dissero nè più nè meno che #ro- 
rate, sono parlati! L'effetto bellissimo di quelle scene, insomma, viene 
tutt'intiero dal dramma e dalla recitazione sentita ed efficacissima della 
Darelée, del Broglio, e, in prima linea, del Battistini. 

Senza questi cantanti veramente artisti, e senza il De Lucia, che 
è valentissimo ed applauditissimo in tutti i suoi pezzi, i Rantzax, senza 
dubbio, avrebbero avuto alla Pergola un’accoglienza ben diversa. 

Nel duetto d’amore del quarto atto, che alcuni lodano come una delle 
più alte e più vere rivelazioni d’affetto che conti l’arte musicale, noi 
sentiamo troppo la mancanza della melodia, del canto, della spontaneità, 
della ispirazione. Altri notano che quel duetto è troppo lungo e che in 
più luoghi, mentre par finito, si torna da capo. Ma è questo un difetto? 
Se è, non al certo pei veristi, giacchè, come disse il nipote della Main- 
tenon, il Bussy: l'amour est un recommenceur ! 

Sul conto della esecuzione non abbiamo a dire che due parole sole: 
buonissima quella dell'orchestra e de’ coristi uomini; e quella delle 
coriste, così pel cantare come pel recitare, ottima. 


* » 


Di ciò che manca alla Pergola coi Rantzav (melodia, canto, spon- 
taneità, ispirazione) abbiam dovizia - e quanta! e quale! - al Teatro Nic- 
colini con la Matilde di Chabran del Rossini. 


Nella Matilde di Chabran, composta nel carnevale del 1821 pel 
teatro Tordinona di Roma, e che fu l’ultima opera buffa da lui scritta 
in Italia, il Rossini versò fiumi di fantasia. Di idee melodiche nuove 
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di getto, di motivi originalissimi, di geniali e vivaci cadalette, di adagi 


spiranti la grazia più gentile e i più gentili sentimenti, ve n’ ha senza 


fine. Nella Matilde di Chabran come primamente uscì dalle mani del 
Rossini, c'è materia bastante per sei e più opere, e tale valore da dar 
fama ad altrettanti compositori. 

Eppure al Tordinona, dove le tre prime rappresentazioni vennero 
dirette dal Paganini, la Matilde ebbe un esito freddissimo. E l’anno 
dopo a Milano non ebbe fortuna migliore. 

La Matilde che abbiamo al Niccolini non è in tutto quale uscì 
primamente dalle mani del Rossini. Si omettono molti pezzi, e se ne 
accorciarono altri in buon numero. I recitativi ch’erano, come dicevasi 
una volta, a secco, ora sono a quartetto. 

Quanto all'esito è a registrare anche qui un #ri0nfo; e non mi- 
nore di quelli che la Matilde otteneva anni sono, quando aveva ad 
interpreti i coniugi Tiberini, insuperabili. — Chiamate al proscenio, 
applausi e richieste di repliche senza numero. 

La signora Gargano è una Maz?lde dalla quale può prendersi a 
modello tutto: la buona emissione della voce, la respirazione potente e 
tranquilla, la intonazione, la sicurezza nelle più ardue difficoltà di vo- 
calizzo, il fraseggiare inappuntabile, le legature e le smozzature con- 
dotte ad un’ultima finitezza. E coi pregi della cantatrice, quelli del- 
l'attrice: il carattere del personaggio reso al vivo, la padronanza della 
scena, la buona declamazione, la scolpita pronunzia. 

Ed è un Corradino da cui può pur prendersi a modello tutto, il 
tenore Lazzarini, dotato di una voce di bel suono, estesa, intonata e 
naturalmente agilissima. Col Lazzarini, crediamo, potrebbesi far rivivere 
tutto il repertorio rossiniano. 

Alla signora Gargano e al Lazzarini, gli eroi della festa, sono com- 
pagni volonterosi e valenti: la signora Ferranti che ha buona voce e 
canta bene; il signor Blasi ch'è un buon medico, e il signo» Giordani 


che è un buonissimo D. Isidoro. 


G. A. BIAGGI. 

















Il 13 del mese di novembre è morto a Torino il generale 
Ettore Bertolè-Viale nell’età di 63 anni. Si può dire che egli fu 
educato fin da bambino nel mestiere delle armi perchè entrò 
giovanissimo nella milizia. Aveva già le spalline d’ufficiale nella 
guerra sfortunata ma gloriosa del 1849, e potè segnalarvisi per 
coraggio e virtù; ma maggiori e migliori prove di sè dette nella 


spedizione di Crimea. 

La campagna del 1859 porse occasione a lui di mostrare 
la sua attitudine alle funzioni ardue d’ufficiale di stato mag- 
giore; tantochè nell’anno successivo Manfredo Fanti, lo volle con 
sè capo di stato maggiore in quell’ impresa delle Marche e del- 
l'Umbria, che fu tanto felicemente condotta in brevissimi giorni. 
Col grado di maggior generale il Bertolè prese parte alla guerra 
contro l’Austria nel 1866, ed ebbe il mandato gelosissimo di 
provvedere al servizio delle vettovaglie. Nei primi giorni nacquero 
inconvenienti gravi, perchè niuna sagace preparazione anteriore 
era stata fatta per condurre con ordinata prontezza questo im- 
portantissimo servizio d’un esercito in guerra, pel quale Anni- 
bale e Napoleone non reputavano d’aver mai fatto abbastanza. 
Ma più tardi, a poco a poco, il giovane ed operoso generale 
seppe con tanta accortezza e vigilanza ordinare e dirigere i 
servizi che non fu più udito nell’esercito alcun lamento. E quando 
il generale Cialdini s'inoltrò nel Veneto con 150,000, nulla mancò 
mai alla truppa in marcia. 

Poi che per la pace di Vienna furono posate le armi Ettore 
Bertolè-Viale ebbe sommi gradi nel Corpo di stato maggiore, e il 
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Re Vittorio Emanuele lo volle vicino a sè negli alti uffici della 
Corte. Poco dopo però, sul finire dell'anno 1867, il Bertolè- 
Viale trovossi ad un tratto inalzato dagli eventi politici al grado 
di ministro della guerra. Turbata profondamente la Penisola dai 
fatti che precedettero Mentana, andato in pezzi, 0 poco meno, 
il Governo, agitata e tumultuante la piazza, Re Vittorio dovette 
raccogliere lì per lì gli uomini che gli stavano più vicino e no- 
minarli ministri. Tra essi fu anche il Bertolè-Viale che, in sì 
pericoloso momento e tra tanti ostacoli, non esitò un momento 
ad assumere per servire il Re ed il suo paese la gravissima re- 
sponsabilità del potere; gli erano compagni, come è noto, il 
Menabrea, il Gualterio, il Cambray-Digny e Adriano Mari. Parve 
a molti che quello fosse un Ministero improvvisato e da durare 
pochi giorni: durò invece due anni, ed il Bertolè-Viale trovò 
modo di segnalarsi come sapiente organizzatore di milizie. Per- 
durava nell'esercito la profonda mestizia per l’immeritato insuc- 
cesso della campagna del 66; e l'angoscia era tanto più crudele 
e pungente, dacchè s’era veduto a prova, allora allora, che l'eser- 
cito non aveva alcuna consistenza. Mentre si svolgevano i fatti del 
l'Agro Romano, fuvvi un momento nel quale la sdegnosa anima 
del Re, mortificata dagli insulti che venivano di Francia, fu sul 
punto di sguainare la spada e di gettarsi nella mischia. E, scan- 
dagliate quali forze si avevano sotto mano per tanta impresa, 
ne risultò, pur troppo, che nemmeno 30 o 40,000 uomini sareb- 
bero potuti entrar subito in campagna. 

Il generale Bertolè-Viale, giovandosi di tutta la sua energia, 
si pose all'opera, e con sagaci provvidenze, con opera assidua e 
costante, riorganizzò a poco a poco l’esercito, migliorandone l'istru- 
zione e ringagliardendone i quadri. Ed avrebbe fatto molto di 
più e molto meglio se la crisi ministeriale del 1869 non gli avesse 
tolto l'ufficio di ministro. Allora Giovanni Lanza e Quintino Sella, 
solleciti, più che di tutto il resto, della finanza, vollero che fosse 
ridotta notevolmente la spesa per l’esercito. E chiesero con in- 
sistenza al Bertolè-Viale di adattarsi egli medesiino alle nuove esi- 
genze della finanza, pregandolo di rimanere con loro al Governo; 
ma egli preferì di obbedire alle sue irremovibili convinzioni, e 
lasciò il Ministero. Quanta ragione ebbe il Bertolè, si vide un 
anno dopo, allorché, scoppiata la guerra fra la Prussia e la Fran- 
cia e deliberata l’impresa di Roma, si dovette spendere in poche 
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settimane il doppio di quello che si era malamente risparmiato 
in un anno. 

Per molto tempo il Bertolè, pur occupando i più alti gradi 
della milizia, rimase lontano dalle politiche vicende, o vi s’ac- 
costò solo per adempiere al suo ufficio prima di deputato e po- 
scia di senatore; ma avvenuto il fatto di Dogali, il Re, per con- 
siglio di Depretis, lo nominò ministro della guerra. In questo 
suo secondo ministero il Bertolè-Viale si mostrò sollecito, più 
che di tutto il resto, di aumentare la potenza dell’esercito, dan- 
dogli anche in tempo di pace una forza sufficiente perchè, in 
caso scoppiassero ostilità, potesse mettersi senza troppo disagio 
sul piede di guerra. Con molta saviezza e prudenza egli si occupò 
altresì dell'ordinamento della Colonia Eritrea, resistendo a co- 
loro che avrebbero voluto andare innanzi con soverchia preci- 
pitazione, ma dando l’esempio della risolutezza e del coraggio 
quando fu mestieri andare innanzi ed occupare d’un subito Keren 
e l’Asmara. 

Fu il Bertolè-Viale uomo di modi squisitamente cortesi; 
fermo quanto altri mai nelle sue convinzioni, ebbe sempre vi- 
vissimo il sentimento del dovere. Nessuno più di lui sentì devo- 
zione al Re ed alla patria; e se gli piacque nell’esercito rigida ed 
inflessibile la disciplina, fu però sempre alieno da ogni pedanteria. 
Alla Camera ed al Senato pronunciò discorsi importantissimi sul- 
l'ordinamento dell'esercito, e nei Consigli dei generali il suo pa- 
rere fu sempre tenuto in grandissimo conto. 

Ebbe per amici quanti lo conobbero, per ammiratori quanti, 
standogli vicino, poterono valutarne la schiettezza dell'animo, la 
cultura della mente e il valore sui campi di battaglia. Con la 
morte di lui, il Re ha perduto uno dei suoi più devoti soldati, 
la patria uno dei suoi figli migliori, l’esercito uno dei suoi con- 
dottieri più abili e valorosi. 
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Il risultato delle elezioni generali — Gravi doveri del Ministero e della 
maggioranza — Esplosione dinamitarda in Francia — Stato dell’opi- 
nione pubblica in quel paese — Il banchetto del Lord Mayor a Londra 
— La crisi ungherese — Lo Czarewitch a Vienna — Pel passaggio 
dei Dardanelli — Il progetto militare tedesco — Dimostrazioni nel 
Belgio — L'elezione del Presidente negli Stati Uniti. 


Colle votazioni di ballottaggio compiute il giorno 13 di questo mese 
e che furono poco più d’una cinquantina, sono ultimate le elezioni ge- 
nerali per la diciottesima Legislatura. In generale, esse sono riuscite as- 
sai favorevoli al Ministero ed al suo programma, ma sia perchè i de- 
putati nuovi sono molti, sia perchè mancano dati sufficienti per giudicare 
del valore e delle intenzioni di molti altri, non si può in nessun modo 
prevedere fin d'ora quello che sarà e farà la nuova Camera. Senzachè 
si attagliano anche alla politica alcuni proverbi che determinano o spie- 
gano le vicende della vita. E come si dice che il buon marito fa la 
buona moglie, così può dirsi che il buon Ministero fa la buona Camera. 
Gli elettori hanno eletto a dir poco 380 deputati ministeriali o che al- 
meno assunsero l'impegno e dichiararono di voler essere tali. Se il 
Ministero non saprà giovarsi di tanta e così ragguardevole forza, se 
non saprà organizzarla, disciplinarla, muoverla e adoperarla, la colpa 
sarà più sua che dei deputati. 

Verrà tempo d’' occuparsi di tutto questo, e forse sin dalle prime 
sedute si potrà congetturare quale sarà l'attitudine e quanto il valore 
del Gabinetto nel guidare la nuova maggioranza: intanto, e per tornare 
alle elezioni generali, si possono notare alcuni fatti caratteristici che 
in qualche modo danno indizio della volontà popolare. Sono caduti poco 
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meno che tutti i deputati della estrema Sinistra intransigente. Rimasero 
a terra Cavallotti, Canzio, Imbriani, Pantano, Ettore Ferrari, Armirotti, 
Turchi, Mirabelli, Andrea Costa, Santini ed alcuni altri. E furono 
invece eletti, talvolta con votazioni trionfali, quasi tutti quelli che, 
avendo per molti anni appartenuto all'estrema Sinistra, dichiararono di 
voler quindi innanzi svolgere la loro azione all'ombra della patrie isti- 
tuzioni. Di questi, è entrato alla Camera un discreto drappello, il quale 
assai probabilmente seguirà l'onorevole Fortis, destinato forse a salire 
nella nuova Legislatura a posti molto elevati. Il gruppo socialista 


se ha perduto il suo capo visibile, Andrea Costa, ha conservato i 


suoi uomini principali, l’Agnini, il Prampolini, il Maffei e il Colajanni, 


che avranno nuovi colleghi, ardentissimo fra tutti il De Felice di Ca- 
tania. Il gruppo del Nicotera ha subìto perdite enormi a Napoli ed 
altrove, principalissima fra tutte quella del Tajani, caduto a Salerno. 
Finalmente la parte moderata, quella che si deve presumere guidata 
dal marchese Di Rudinì, ha avuto anch'essa molte perdite; ma combat- 
tendo sola e senza nessuna energia, ha non pertanto mantenuto onorevol- 
mente il suo post. Tranne Alberto Cavalletto e Ruggiero Bonghi, i suvi 
uomini principali tornano tutti alla Camera; e qualche collegio è stato 
pur guadagnato dagli amici dell'onorevole Di Rudinì. Per la Destra, 
se è proprio necessità di chiamarla così, le elezioni generali non sono 
state, come da alcuni prevedevasi, un disastro, giacchè i maggiori colpi 
li hanno avuti altri gruppi o altri partiti. 

La lotta elettorale fu assai vivace in molti luoghi, più serrata e più 
attiva che non fosse per lo passato. Il ritorno al collegio uninominale 
ha mosso, segnatamente in alcuni collegi, un più gran numero di elettori, 
en’ha spinti molti a combattere con un vigore che talvolta fu certo 
eccessivo. Qua e là si sono avute dimostrazioni che presto si convertirono 
in risse, e che dettero luogo a gravi perturbazioni. Non di rado dovette 
intervenire la forza pubblica, e fu mestieri istruire processi e pronun- 
ziare condanne. Più grave fatto e più vergognoso è che si ebbero 
anche questa volta sudici esempi di sfacciatissima corruzione. In molti 
collegi la compra dei voti fu fatta all'aria aperta come la cosa più lecita 
e onesta del mondo. In altri, gruppi di elettori, con audacia impareg- 
giabile, dichiararono ch’erano pronti a vendersi al migliore offerente. 
Si parla di collegi nei quali furono spese 100 e fino 200,000 lire, e 
questi si trovano naturalmente nelle provincie più ricche. Nelle più 
povere sono bastati pochi barili di vino e qualche piatto di maccheroni 
per comperare intiere sezioni. 
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Questa corruzione tende pur troppo? a dilagare ogni giorno più: e 
invaderà poco a poco tutto il corpo elettorale, se il Governo non vi porrà 
un freno, se i magistrati non trarranno dalla loro coscienza il sentimento 
del proprio dovere. 


È inutile avere una magistratura superiore o almeno pari a tutti 


gli altri poteri dello Stato, se essa, o per infingardaggine o per viltà, non 
esercita l’ufticio suo. Poichè la compera dei voti è un reato, spetta al ma- 
gistrato scovrirlo nei suoi più minuti particolari e punirne i colpevoli, 
chiunque essi sieno. Se essi non lo faranno, basteranno pochi anni per 
rendere piagato e putrido tutto il corpo elettorale, di cui tre quarti ap- 
partiene alla classe più bisognosa e divorata tutto l’anno dai maggiori 
appetiti. 

Intanto, sia per i chiassi accaduti e le discordie accese, sia per le armi 
adoperate e le vigliaccherie commesse dai compratori e dai venditori di 
voti, un insegnamento utile esce fuori naturalmente: ed è che alle ele- 
zioni generali si deve ricorrere soltanto quando non sia possibile fare altri- 
menti. Non si potrebbe, senza grave danno e senza scandalo, rinnovare 
spesso la battaglia delle urne, che trae con sè inevitabilmente brutti fatti, 
e fa venire a galla tanta schiuma turpe e fetente. La Corona è in Italia 
un vero modello di saggezza e prudenza; e non v'è dubbio, che non pas- 
serà inosservato al suo occhio vigile e penetrante l'inconveniente di 
chiamare troppo spesso gli elettori alle urne; ma spetta principalmente 
al Ministero di governare con senno e con valore, e di tener di conto 
della maggioranza che gli elettori gli hanno dato. 

Delle intenzioni del Gabinetto sin qui si sa poco o nulla, nè ap- 
pare da alcun segno che i ministri si sieno messi d'accordo intorno 
al modo d’ordinare tutto il lavoro parlamentare; ma giova sperare che 
quello che fino a qui non fecero, lo faranno presto. Niente infatti è 
tanto necessario quanto avvezzare la Camera fin da principio ad una 
operosità costante e feconda. Il presidente del Consiglio ha ora modo 
di dar saggio del suo valore, e di sbugiardare tutti coloro che lo re- 
putarono disadatto all’altissimo uflicio di capo del Governo; ma per 
quanto il vento oggi spiri a lui propizio, egli davvero non si può dis- 
simulare che il mare sul quale deve condurre la barca dello Stato, 
è mare infido, irto di scogli e interrotto in molti punti da secche 
pericolose e fatali. Già dentro Montecitorio ed altrove si dice da molti 
che sebbene la maggioranza ministeriale sia grandissima, può con fa- 
cilità assottigliarsi anche da un giorno all’altro. Alcuni sino da ora 
annunziano che il Crispi non vede troppo di buon occhio il Gabinetto, 
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e altri non tacciono che l'appoggio dello Zanardelli al Ministero sarà 
subordinato a condizioni, non tutte forse accettabili. Si aspettano dal Nico- 
tera attacchi furibondi contro il Giolitti per le ingerenze e le pres- 
sioni del Governo nelle elezioni, e si argomenta da una lettera del de- 
putato Bovio ai suoi elettori che l’estrema Sinistra, appunto per la per- 
dita dei suoi uomini principali, sarà più violenta del consueto. Si aggiunge 
che il gruppo dell'onorevole Di Rudinì, del quale fanno parte uomini 
d’incontestato valore, il Luzzatti, il Chimirri, il Colombo, il De Zerbi, 
darà molto filo da torcere ai ministri, segnatamente nelle questioni della 
finanza, dipingendo il Gabinetto come spensierato e proclive ai debiti. Per 
tutte queste ragioni, è chiaro che la posizione, in sè buona e forse ec- 
cellente, non può rimaner tale se non a patto che il presidente del Con- 
siglio abbia una grande avvedutezza e sicurezza di propositi. Il miglior 
metodo per condurre bene un'assemblea politica è quello di farla lavorar 
molto, d’obbligarla a discutere questioni grosse e di pubblico interesse. Per 
tal modo si mettono i deputati faccia a faccia con l'opinione pubblica che 
non ama le scenate ed i chiassi e vuole che la Camera attenda agli inte- 
ressi sostanziali del paese. Sarebbe una vera disgrazia se il Ministero 
non intendesse la bontà di questo metodo e subito non lo adottasse, 
giacchè, sviata la Camera dal lavoro e trascinata nelle violenze e nei 
chiassi, tutta la Legislatura potrebbe averne danno, e gli ordini parla- 
mentari cesserebbero d’ ispirare fiducia alle popolazioni. Ne nascerebbe 
in tutte le nostre faccende un turbamento tanto più lamentabile 
quanto meno è conforme alle condizioni vere del paese, di sua natura 
quieto, operoso, amante dell’ordine, e bramoso di vita pacifica e saggia. 
Non si può fare alcun confronto fra le condizioni interne dell’Italia e 
quelle di altre nazioni, o se il confronto si fa, è tutto a vantaggio nostro. 

Da noi infatti non esistono gli elementi di perturbazione che minac- 
ciano altri popoli e che ne rendono la vita malsicura e turbata fino nei suoi 


più essenziali organismi. E assai difficile, per esempio, farsi una idea 
esatta di quello che sieno al dì d’oggi le condizioni interne della Francia 
e di quello che colà si prepari. Mentre da un lato l'elemento antico con- 


servatore e monarchico se ne sta in disparte, sdegnato ancora per l’or- 
dine dato dal Papa di favorire la Repubblica, la gente più facinorosa 
e turbolenta, i più audaci e furenti novatori si fanno innanzi con una 
baldanza che non ha più alcun freno, e con una perfidia che rivela i 
propositi più disperati e più criminosi. Composto appena lo sciopero di 
Carmaux e mentre pareva che, ripigliando il lavoro, gli operai sareb- 
bero stati tranquilli, essi hanno ricominciate le dimostrazioni e le agita- 
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zioni. Gli arrestati e condannati a cagione dei tumulti, ottenuta la grazia, 
furono ricevuti non altrimenti che eroi; per onorarli si diede ad essi 
persino un banchetto. A Bonbaix, dovendosi eleggere un consigliere 
generale, su 4000 votanti furono dati poco meno di 3000 voti a un si- 
gnor Culine, noto solo per aver preso parte alla sommossa di Fourmies e 
per avervi buscato una condanna. Gli anarchici che dopo la fine di Ra- 
vachol sul patibolo parevano domati e vinti, non solo sono più minac- 
ciosi che mai, ma grazie alla fitta rete di complici che dovunque li ac- 


compagnano e li assistono, trovano modo di compiere dentro Parigi i 


loro infami delitti. 

Costoro divisarono di far saltare in aria gli uflici che nella 
capitale della Francia tiene la Società delle miniere di Carmaux. 
E bastò loro l’animo di collocare una bomba in un pianerottolo della 
casa; ma essendosi taluno accorto di essa, salvò, a spese d’altre vittime, 
quelle designate. Poichè chiamata subito la polizia, l’ordegno infernale 
fu portato nel più prossimo ufficio di essa, via Bons Enfants; e là 
mentre gli impiegati stavano esaminandola, la bomba scoppiò rovinando 
tutto il casamento e facendo a pezzi cinque uomini. Così Parigi, che si 
riteneva poco meno che sicura, impara una volta di più che nelle sue 
mura trovansi uomini irrevocabilmente deliberati a seminare la morte e 
la rovina, quando non si faccia ragione alle loro domande folli, crudeli, 
distruggitrici d'ogni ordine sociale: e questo è peggio, che nessun rigore 
di polizia, nessun freno di legge, nessuna condanna di magistrato, nes- 
suna esecuzione di sentenza vale a frenarli. 

La terribile esplosione suscitò naturalmente in tutta Parigi il più 
grande spavento, e, come accade, se ne parlò subito alla Camera dei 
deputati, aperta il giorno stesso nel quale avvenne. Parve ad alcuni che 
il fatto dovesse attribuirsi alla debolezza del Ministero nel perseguitare 
gli anarchici; parve ad altri che dovesse invece ascriversi all’incorag- 
giamento che costoro trovano nei fautori delle più estreme dottrine so- 
cialiste e delle cosidette rivendicazioni degli operai. Comunque sia, il 
fatto è che l’autorità del Ministero n’ è rimasta scossa, ed è parso a 
molti, e tuttora pare, che il Gabinetto del signor Loubet abbia pochi più 
giorni di vita. Esso è combattuto anche per un altro motivo. Son note 
le conseguenze prodotte in Francia dal fallimento, o poco meno, della 
Società che si proponeva di tagliare l’istmo di Panama. L'impresa, an- 
data alla malora, divorò milioni, ed è accertato che una gran parte di 
questi furono inghiottiti da”grosse mancie di migliaia e migliaia di lire 
distribuite qua e là per mera compiacenza. Di qui uno scandalo colos- 





350 KASSEGNA POLITICA 


sale, e un vivo desiderio della gente dissanguata che siano puniti esem- 
plarmente i colpevoli del malefizio. Tra questi sono i Lesseps padre e 


figlio, il primo, vecchissimo e considerato fin qui come una delle glorie 


della Francia, il secondo, per l'autorità del padre, tenuto in grandissimo 
conto. Si sarebbe voluto da molti che tutti e due ed i loro complici, 
fossero processati; ma il Ministero invece, sin qui, ha cercato di co- 
prirli più che ha potuto. Tutto il partito radicale della Camera gliene 
mosse aspre accuse, ed ancora s'adopera per condannarlo. Pare che i 
ministri abbiano tinalmente compreso che non sarebbe stato loro possi- 
bile tener testa alla bufera; ed ora si annunzia che avendo il Procura- 
tore generale della Repubblica, espresso l'opinione che il processo debba 
farsi, anche i ministri si sono piegati o stanno per piegarsi al parere 
di lui. Il processo si farà; ma è molto dubbio se quest’ atto di rigorosa 
giustizia basterà a salvare il signor Loubet ed i suoi colleghi del Mi- 
nistero. Tutto sommato, non si può dire davvero che la situazione in- 
terna della Francia sia buona. In quello che si suol chiamare, con locu- 
zione più o meno corretta, mondo parlamentare, mancano gli elementi 
per la formazione d’un governo autorevole e saldo; e fuori, nelle classi 
popolari, fermentano gli appetiti più disordinati e sfrenati e forse pre- 
paransi insurrezioni e ribellioni atte a mandar sottosopra, per qualche 
tempo, il Governo di Francia. Tale è lo stato della pubblica opinione 
e sì svariati e pungenti sono i problemi che la affliggono, che non si 
è fatto caso, o se n'è fatto pochissimo, del successo ottenuto dal co- 
lonnello Dodds nel Dahomey. Sembra ch’egli sia riuscito, a traverso 
incredibili difficoltà, a ridurre le truppe di Re Behanzin nei loro ultimi 
trinceramenti, ma la notizia della sua vittoria non ha prodotto nessuno 
effetto sul pubblico francese; anzi, dopo che il colonnello ha doman- 
dato nuove truppe per colmare i vuoti prodotti dalle fatiche, dalle 
malattie e dalle battaglie, a Parigi molti, in luogo di credere al successo, 
temono un disastro e ne sono inquietissimi. Insomma, da qualunque 
lato si guardi, la condizione della Francia può diventare pessima da un 
giorno all’altro. La indisciplinatezza delle parti politiche, vizio comune 
della razza latina, e la irrequietezza minacciosa ed irosa delle masse 
popolari possono produrre da un giorno all’altro le più inattese e 
terribili conseguenze. 

Non è davvero color di rosa neppure la situazione politica del- 
l’Inghilterra. Fu annunziato, una ventina di giorni fa, che i ministri 
inglesi si erano riuniti a consiglio ed avevano principiato a preparare 
i disegni di legge che intendono e debbono proporre al Parlamento. 
Si aggiunse allora che anche il progetto per l'Irlanda sarebbe stato 
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in brevi giorni redatto, giacchè i ministri nelle idee fondamentali erano 
intieramente d'accordo; ma pare che poco o nulla di tutto questo ri- 
manga. A buon conto, il signor Gladstone, checchè se ne dica o piut- 
tosto se ne taccia, è giunto in una età nella quale ogni sorta di lavoro 
riesce estremamente gravoso e difficile; inoltre, il silenzio profondo onde 
i ministri circondano le loro risoluzioni, è segno evidente che non sono 
riusciti ancora a nulla. Se si fossero messi d’accordo, se avessero gia 
posto le basi del disegno di legge per l'Irlanda, sarebbero essi i primi 
a divulgare il fatto ed a ricercare la lode che loro ne verrebbe. 

Sere sono ebbe luogo l'annuale banchetto del lord Mayor, al quale 
per antichissima consuetudine suole intervenir il primo ministro. Glad- 
stone non v’andò perchè, così fu detto, il medico gli vietò quella 
fatica. Tenne il suo posto per quella sera lord Kimberley, ma fece 
un discorso di cui non si udì mai il più inconcludente o il più voto. 
Disse nel modo più vago che i ministri intendevano di mantenere la 
promessa fatta agli elettori, ma aggiunse subito che quanto all’ Irlanda 
aveva obbligo di mantenere il segreto più assoluto. Si compiacque che 
l'Inghilterra fosse in pace con tutto il mondo, e quanto all’ Uganda disse 
che il Gabinetto intendeva, è vero, d’abbandonarla, ma non subito nè 
senza che l'interesse inglese rimanesse tutelato e inviolabile. Insomma 
fu un discorso senza costrutto, del quale l’opinione inglese è rimasta 
tutt'altro che soddisfatta. Perdura pertanto a Londra ed altrove la 
persuasione che la vittoria del partito liberale nelle ultime elezioni sia 
stata effimera, e che il Gabinetto Gladstone, voglia o no, sarà dagli 
eventi trascinato a fare nuovamente appello agli elettori. 

Giova sperare che miglior fortuna arriderà ai liberali ungheresi. 
Anch’essi si sono trovati nella Camera dei deputati a difficoltà grosse, 
dalle quali è sorta una crisi ministeriale, definita soltanto oggi. Da lungo 
tempo il partito liberale insisteva perchè fosse instituito in Ungheria 
il matrimonio civile. Era tratto a farlo da un inconveniente gravissimo, 
la impossibilità cioè di dare, per opposizione della Curia, uno stato legale 
ai figli nati da matrimonii misti comunque celebrati. Il conte Szapary 
trattò lungamente col Vaticano per venire ad un accordo; ma non vi 
riuscì mai. E preso fra due fuochi, uno acceso dai conservatori cattolici 
inflessibili e l’altro tenuto vivo dai liberali e dai protestanti, ha finito 
per dare la dimissione. L'Imperatore Francesco Giuseppe s’ è condotto 
con molta prudenza; e dopo aver consultato i principali personaggi di 
Ungheria ha commesso al signor Wekerle, ministro delle finanze nel 


Gabinetto Szapary, l’incarico di formare un Gabinetto. È la prima volta 
che uno, non nato nobile, è inalzato in Ungheria a così alta dignità. Il 
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nuovo Gabinetto si propone senz’altro d’ introdurre nella Legislazione 
ungherese il matrimonio misto; ma non s' illude punto sulle difficoltà 
che la Curia opporrà ad una simile riforma, sempre e con ogni possa 
dal Vaticano osteggiata. È nota la pietà di Francesco Giuseppe ed il 
suo profondo rispetto per la Chiesa cattolica e pel suo augusto capo, il 
Pontefice. Temono pertanto alcuni che l'Imperatore indietreggerà di- 
nanzi al pericolo d'una lotta aperta col Vaticano; ma altri sostengono 
che saprà affrontarla con risolutezza, massime dacchè il Vaticano 
continua ad immischiarsi attivamente nei politici negozi e a tramare 
accordi pei quali possa esser vinta la triplice alleanza. Questa condotta 
della diplomazia pontificia è spiaciuta tanto più a Vienna e a Berlino, 
quanto più i monarchi d’Austria e Germania han coscienza di non 
aver mai voluto altro, con la Triplice, se non che consolidare quanto 
più era possibile la pace in Europa. Le vere intenzioni dell'Austria si 
sono fatte più che mai palesi in questi giorni, mediante le accoglienze 
fatte allo Czarewitch, andato a Vienna per visitarvi l'Imperatore e gli 
altri principi di Absburgo. 

Il giovane erede della corona russa fu accolto con ogni maniera 
di onori e di cortesie: e fu una gara in tutti, per attestargli il vivo 
desiderio dell’Austria di aver pace ed amistà con la Russia. Nè queste 
liete accoglienze gli furono prodigate solo dalla Corte, ma ad esse si 
unì il popolo viennese, significando con rispettoso ossequio e con calda 
simpatia allo Czarewiteh il suo fermo proposito d’evitare un conflitto 
colla nazione vicina. Questi fatti dovrebbero per verità inspirare la più 
grande, la più illimitata fiducia nel mantenimento della pace; ma pur 
troppo e malgrado tanto e così intenso desiderio di conservarla, sorgono 
tratto tratto dubbiezze e timori, che continuano a tenere agitati gli animi. 

Proprio in questi giorni fu ripetuta la notizia dell'avvenuta con- 
clusione d’un trattato d’alleanza tra la Russia e la Francia. Molto pro- 
babilmente è questa una favola, tanto più che, anche senza quel trat- 
tato, Russia e Francia si troverebbero unite in caso di guerra. Ma il 
fatto è che la Russia ha messo innanzi nelle consuete forme diplo- 
matiche una di quelle questioni, che guai se ingrossano. Ha doman- 
dato alla Turchia il libero passaggio delle navi da guerra russe per lo 
stretto dei Dardanelli. Vuolsi che questa volta il Gabinetto di Pie- 
troburgo abbia dato alla domanda una forma tutta nuova e speciale ; 
offrirebbe esso alla Sublime Porta di garantirle il tranquillo possesso 
dei suoi dominii in Asia e in Europa, in cambio della concessione che 


le domanda. Ma appunto messa così, la questione diventa più che mai 


minacciosa. Infatti, se la Russia vuol passare con le sue navi da guerra 
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lo stretto dei Dardanelli senza alcuno intendimento ostile verso la Tur- 
chia, segno è che mira ad avvantaggiare la propria condizione in casv 
di conflitto con altre potenze. 

È desiderabile che questa grossa questione sia definita il più 


presto possibile, giacchè, se intorno ad essa si prolungassero negoziati: 


diplomatici, ne potrebbero scaturire le più gravi complicazioni. Ne 
l'Inghilterra, nè l’Italia, nè l’Austria possono acconciarsi a vedere 
la flotta russa libera e franca dominare i Dardanelli ed aprirsi così’ 
una strada comoda e breve pel Mediterraneo e per l'Adriatico. Quando 
anche il Sultano, attratto dalla promessa di Pietroburgo, fosse disposto 
a cedere ed a stipulare l'accordo, le altre potenze maggiori di Europa, 
legate da quel tanto che ancor rimane del trattato di Parigi, non po- 
trebbero acconciarvisi, ed ognuno intende quello che ne nascerebbe. 
Questo aspetto nuovo nei rapporti fra la Turchia e la Russia costituisce 
un vero pericolo per la pace di Europa; e bisogna far voti che di qui 
a pochi giorni non se ne parli più. 

Mentre sorge, sebbene lontana lontana, questa nube sull’orizzonte 
della politica generale europea, sta per incominciare nel Parlamento te- 
desco la discussione del disegno di legge per la riforma militare. Ma 
essa è circondata da tali e così grandi difficoltà, che nessuno davvero può 
prevedere come andrà a finire. Il principe Bismarck è sceso in campo, e 
combatte la riforma con ardore giovanile. A buon conto egli non crede 
punto che la pace sia minacciata; lo fosse anche, egli non ha fede in 
un ordinamento che preferisce il numero alla qualità del soldato. Il 
principe appartiene alla scuola di coloro che credono che la bontà di un 
esercito sia in rapporto colla maggiore o minore permanenza del soldato 
sotto le armi in tempo di pace. Egli è contrarissimo alla riduzione della 
ferma, e non vuole nemmeno che se ne parli. Si ricorda che la ferma 
a tre anni fu ordinata dall'imperatore Guglielmo I e da Moltke, e non 
ammette che si possa fare diversamente da quello ch’essi fecero, senza 
mettere a rischio la solidità dell'esercito. Bismarck scrive, parla, si agita 
per indurre il Parlamento tedesco a non approvare la riforma; ma 
non è solo in questa lotta. Vuolsi anzi che gli stessi principi sovrani 
dell'impero, Sassonia, Baviera e Wurtemberg, veggano di mal occhio 
la riduzione della ferma a due anni, e che si adoprino per indurre 
l’imperatore a revocare il suo beneplacito alla riforma. E poichè oltre 
tutto ad essa va congiunta una grande spesa, e per ciò un considere- 
vole aumento d’imposte, così niente è tanto facile quanto la caduta 
della riforma. Ma cadrebbe eziandio con essa il generale von Caprivi? 
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Per ora non si arriva a capirlo, perchè, mentre da un lato si annun- 
ziano le dimissioni del cancelliere, dall’altro si afferma in modo certo 
che l’imperatore non intende a nessun patto separarsi da lui. Gugliel- 
mo II è uomo quanto altri mai tenace, sprezzante degli ostacoli e geloso 
fino all'eccesso della sua suprema autorità d’imperatore d’Alemagna. 
S'egli reputa buona la riforma caldeggiata dal generale Caprivi, niente 
è tanto probabile quanto il vederlo porsi al fianco del suo cancelliere 
e proteggerlo egli solo, malgrado e contro tutti. 

Non sono certo così bollenti gli spiriti, nè così audaci i propositi 
del re dei Belgi, uomo equanime, cauto, prudentissimo. Egli si trova 
alle prese con difficoltà che fino ad ora ha superate con molta avve- 
dutezza, ma che accennano a diventare sempre più gravi. Poichè il 
Belgio deve riformare la sua Costituzione e modificare la legge eletto- 
rale, i democratici, con un gruppo di clericali che li accompagna, si 
sono messi in capo di reclamare il suffragio universale. O questo o 
nulla, vanno essi dicendo, come sogliono fare i partiti estremi. A 
Bruxelles, a Liegi ed in altre città principali del regno furono organiz- 
zate dimostrazioni popolari clamorosissime, accompagnate per le vie da 
musiche, disposte oramai a suonare una sola canzone: la Marsigliese. 

Non è possibile a noi lontani di giudicare se il connubio fra cle- 
ricali e democratici condurrà il Belgio al suffragio universale; ma se 
ciò avverrà, sarà un danno, non un beneficio... Quante illusioni sono 
cadute e quante altre cadranno col tempo in fatto di riforme eletto- 
rali! Il vero è che l'allargamento del suffragio finisce, nella maggior 
parte dei casi, per dare il potere elettorale ai più bisognosi, a coloro 
i quali più facilmente cedono alle attrattative, alle seduzioni del premio 
pecuniario. L'elezione diventa pur troppo una questione di denaro, e si 
comprano i voti come le frutta al mercato. Amano a mano la rappre- 
sentanza nazionale cade nelle mani dei più ricchi, e la democrazia che, 
domandando il suffragio universale, crede d’avvantaggiarsi, finisce per 
farne essa sola le spese. 

Negli Stati Uniti d'America è finita la lotta per l'elezione del pre- 
sidente. Harrison è stato battuto, ed il signor Cleveland, che fu già 
un’altra volta presidente, è stato eletto. Vuolsi che la sua elezione si- 
gnifichi principalmente abbandono della politica protezionista, spinta col 


bill Mac-Kinley fino alla ferocia. Se è così, l'Europa può rallegrarsi 


della scelta fatta dal popolo degli Stati Uniti, il quale, come ognun sa 
o come esso da sè medesimo dice, è il primo popolo del mondo. 


X. 
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LETTERATURA 


La Divina Commedia di Dante Alighieri riveduta nel testo e commen- 

tata da G. A. Scarrazzini. Edizione minore. — Milano, Hoepli, 1892. 

Questa nuova edizione di Dante procurataci dallo Scartazzini non 
è semplicemente una riproduzione e un compendio dell’opera edita a 
Lipsia dal 1874 al 1882, e ben nota ei dantofili. Varie modificazioni 
sono state introdotte nel testo, sebbene delle indagini importanti del 
Moore pare che lo Scartazzini non abbia tenuto conto. Compariscono, è 
vero, i Contributi alla critica del testo della Dirina Commedia nella ta- 
vola delle opere di cui dice essersi valso per il suo lavoro; ma poi più 
d'una lezione che il Moore riesce a dimostrar genuina non viene accolta, 
e nei luoghi dubbi si rimanda per più precise informazioni all'edizione 
di Lipsia invece che ai detti Contributi, dove le testimonianze sono di 
gran lunga più numerose e direttamente attinte alle fonti manoscritte, 
e le ragioni per la preferenza d’una ad altra variante largamente svolte. 
Per l’illustrazione del testo l’A. ha potuto mettere a profitto lavori 
importanti d'ogni specie comparsi dopo la pubblicazione del suo primo 
commento, e anzi tutto dei commenti antichi venuti solamente in questi 
ultimi anni alla luce, come Graziolo de’ Bambaglioli, Benvenuto da Imola, 
fra Giovanni da Serravalle, Stefano Talice da Ricaldone e Lodovico Ca- 
stelvetro, e dei commenti moderni del Lubin, del Campi, del Cornoldi 
e del Berthier, del qual ultimo però non conosce che le due dispense 
edite recentemente a Friburgo, ignorando la pubblicazione fatta di buona 
parte dell'Inferno nel periodico ferrarese /2 Rosario. Del commento del 
Casini, di gran lunga il migliore di tutti e nella sua sobrietà più com- 


. 


piuto dello stesso commento di Lipsia, tace affatto o v'allude per tac- 
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ciarne l’autore di copistuzzo (è noto come senza alcun fondamento lo 
Scartazzini abbia accusato il Casini di plagio); pur se ne giova assai, 
qualche volta traserivendo quasi alla lettera, per lo più togliendo la 
sostanza o limitandosi a rimandare alle opere citate per l’illustrazione di 
questo o quel passo dallo stesso Casini. D'altri lavori speciali su singoli 


yassi del Poema e che vengono ormai comparendo con tanta frequenza 


Ì 
lo Scartazzini tien conto; ma di molti altri e che pur concludono a ri- 


sultati sicuri, non si vede fatta menzione, per quanto l’aver notizia delle 
pubblicazioni dantesche sia da qualche anno reso agevole dal Bu/lettino 
della Società dantesca italiana, che d'ogni lavoro dà anche il riassunto. 
A questa deficienza si sono poi aggiunti errori non lievi nelle date, nei 
nomi e nelle citazioni, inesattezze gravissime nella spiegazione delle pa- 
role arcaiche (per esempio #u//a è spiegato per genera, buffa per ba- 
ruffa, ritrassi per raccontai, tollette per usure, a piè per în piedi, ar- 
rostarsi per affaticarsi ecc.), ripetizioni ingiustificate e persino un gran 
numero di errori di stampa che deturpano l'elegante volume di nitida 
impressione. Nonostante questi difetti, il nuovo commento dello Scar- 
tazzini, che contiene raccolto in breve il frutto di più che vent'anni di 
studi assidui, potrà essere consultato con qualche profitto dagli studiosi di 
Dante, i quali sapranno facilmente di per sè correggerne gli errori e sce. 
gliere quel che di buono e di utile si trova nel volume. Non è però dai 
desiderarsi che esso venga adottato come libro di testo nelle scuole, sia 
perchè la parafrasi è per solito poco precisa, e di molte voci è dato un 
falso significato, sia perchè non conviene dar nelle mani dei giovani un 
libro dove si trovano errori od ineleganze di questo genere: c? era dun- 
que uscito — il meglio è confessare senza smorfie — vollero detronare 
l’Iddio onnipotente, e non porno... — Concernente il tempo della salita, 
i più si avvisano... — si trattiene ancora a parlare..., domandandogli 
quando lo r/redredbe — ... fu un Gherardo II, morto nel 1187, del quale 
non si hanno ulteriori notizie. Si direbbe persino che talvolta lo Scar- 
tazzini nella fretta di andar in fondo e di tirar a far presto si sia di- 
menticato che fra le intenzioni sue vi era anche quella di far un libro 
ad uso delle scuole. Come spiegare altrimenti certe osservazioni e frasi 
poco misurate in materia di castità, anzi del tutto incomportabili con la 
decenza, da lui accolte nelle sue note, come là dove esprime il dubbio 
che Brunetto Latini abbia tentato « di fare di Dante una vittima del 
sozzo suo vizio » (nota all’ I2ferno, XV,30)? Anche il non aver, sia pure 
in poche pagine, raccolto a mo’ d’introduzione quanto abbiamo di più 


accertato e d'ammesso generalmente circa la genesi, la natura, i sensi, i 
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fini della Commedia rende meno adatto il libro per le scuole e per le 


persone di mediana cultura, poichè quando un libro si rivolge a 


questa classe di lettori deve essere compiuto in sè stesso. Nel caso 
nostro la mancanza è più avvertita, perchè in chiose a luoghi molto 
importanti e molto controversi il lettore è rimandato a quanto è detto 
« nell’introduzione » che poi egli non trova. Buona cosa è invece l'aver 
aggiunto in fine del volume il rimario e l’indice dei nomi propri e 
delle cose notabili contenute nel Poema. 


Studi danteschi di ALserTo Buscarmo Campo. — Trapani, fratelli Messina 

e Comp., 1892. 

Sono raccolti in questo volume tutti gli articoli danteschi che il 
Buscaino Campo è andato pubblicando dal 1858 fino ad oggi in vari 
periodici e principalmente nel Lambruschini di Trapani e nell’Alighiere 
di Venezia. I primi e i più noti sono quelli sul Pié fermo, che per lo 
autore vale piede diritto, intendendo che il Poeta salisse il colle vol- 
gendo a man destra per seguire il cammino del sole, e quello sul tempo 
del viaggio pei regni eterni, che si vuole compiuto tra il 25 marzo e 
il 3 aprile del 1300. Cinque degli altri articoli Li raggi duci, IZ cammino 
simbolico di Dante, L'uscita di Dante dalla Selva, Questioni di cro- 
nologia, La notte e il plenilunio sono seritti a difesa o maggior dilu- 
cidazione delle idee svolte in quei due primi. Merita speciale menzione 
Un’interpretazione dantesca sbagliata a proposito dei versi Temp'’era 
dal principio del mattino E il sol montava în su, ece. (Inf. I, 37 
e 38). A giudizio del Buscaino Campo, e crediamo colga nel vero, il 
Poeta vuol dire « che DAL principio del mattino, quando uscì dalla 
selva, al momento in cui si trovava a contrastare sull’erta con la Lonza, era 
trascorso tanto di tempo, che il sole, mostratoglisi dapprima col sem- 
plice saettare de’ raggi dietro la vetta del colle, ora montava in su, 
non dall'emisfero inferiore al superiore, come gli altri spiegano, ma per 
gli aperti campi del cielo, dirigendosi col natural suo corso verso il 
meriggio ». Ingegnosa è pure l’ interpretazione allegorica della prima 
scala del Purgatorio (X, 7-16), e la spiegazione del perchè Lavagna sia 
detto cima del titolo dei conti Fieschi (Purg. XIX, 102). Non sappiamo 
invece con quanta ragione nella Lupa del c. I dell’ Inferno trovi raf- 
figurata insieme l’avarizia e la lussuria; e nella dispersa del c. V del 
Paradiso indicata la cantina, conforme all'uso d’oggidì in Sicilia. E di 
tenue consistenza sono altri sull’invocazione « O animal grazioso e be- 


nigno », sul paragone delle colombe, sul verbo ?ntwarsi e su una va- 
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riante nel v. 41 del canto XXX dell’ /nferzo. Ma nel complesso questi 
studi giovano assai all’illustrazione del divino Poema, e l’A. ha ben 


fatto a raccoglierli in un volumetto. 


Su l'ordinamento delle poesie volgari di Francesco Petrarca di G. A. 

Cesareo. — Torino, Loescher, 1892. 

Il recente ritrovamento del manoscritto dove il Petrarca raccolse, 
in gran parte di proprio pugno, i suoi componimenti poetici in volgare 
non poteva non dar luogo a una rifioritura di studi petrarcheschi. Non 
si è finora pensato, è vero, a una ristampa del Canzoniere condotta con 
rigorosa fedeltà su quel prezioso cimelio, mentre da qualche breve sag- 


gio in proposito risulta che il testo della edizione aldina del 1501 pre- 


senta delle notevoli varianti con quello del manoscritto in questione: 
ma non è però mancato chi abbia avuta l’idea d’ indagare sull’autorità 
di esso il criterio seguìto dal Petrarca nell'ordinamento delle sue poesie. 
Questo sarebbe stato puramente e semplicemente cronologico, secondo 
il sig. A. Pakscher, che primo affrontò la questione; ma le conclusioni 
del suo lavoro, non appena questo vide la luce, furono dalla critica di- 
mostrate infondate; ed è stato quindi buon pensiero quello del Cesareo 
di ripigliare la trattazione dell’argomento. 

Egli ha anzitutto con grande diligenza indagati i probabili rapporti 
tra il Codice vaticano 3195 (che sarebbe la copia integra del canzo- 
niere eseguita in parte e in parte invigilata dallo stesso Petrarca) e 
il 3196 che è il parziale Srowzllon della preziosa raccolta, e ragione- 
volmente conclude che tra i due manoseritti si debbano presupporre 
numerosi intermediarii di cui nessuna traccia pervenne sino a noi. Dopo 
di che, egli s'è imposto il compito più faticoso di determinare o almeno 
circoscrivere le date di molti componimenti, che succedendosi, con mag- 
giore o minore intervallo, a traverso tutto il canzoniere, vengono ad 
essere delle vere pietre miliari per una indagine di tal genere: e per 
questa via egli giunge alla conclusione (prevedibile, del resto, dati i 
tempi e l'indole del poeta) che l'ordinamento dato dal Petrarca al suo 
canzoniere anzichè cronologico fu estetico: chè se l’ordinamento crono- 
logico si ravvisa in qualche gruppo di componimenti, esso appare su- 
bito intimamente e necessariamente connesso a quello estetico. 

Queste le linee generali del lavoro; ma nel corso di ricerche così 
molteplici e minute era inevitabile che l’autore affrontasse la più parte 
di quei quesiti, per così dire, spiccioli, che tanto dettero da fare, dal 
cinquecento in poi, alla critica petrarchesca. E nelle soluzioni, tentate 





lesti 


ben 
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o formulate dal Cesareo, non si può dire davvero che il nuovo manchi. 


‘osì, per esempio, se una vaga rispondenza era già stata notata tr: 
» P pio, E 


alcune delle lettere sine tifulo e i famosi sonetti contro Avignone, noi 

dobbiamo ad ogni modo al Cesareo la constatazione di copiosi raffronti 

pressochè letterali. E nuove e pressochè inoppugnabili appaiono le sue 

conclusioni circa il vero significato della notissima canzone all'Italia e 

le date di luogo e di tempo che le spettano. Con ingegnosità ed evidenza 

è anche dimostrata la genesi dei sonetti di presagio per la morte di ma- 

donna Laura. 

Tutto considerato, insomma, nel lavoro del Cesareo abbiamo un 
importante contributo alla storia critica del primo grande monumento 
della lirica italiana. 

Molferes Psyché, Tragédie-Ballet, im Vergleich zu den ihr vorangehenden 
Bearbeitungen der Psyche-Sage von Hugo Erpmann. — Insterburg, Driest, 
1892. 

Fra le numerose composizioni poetiche che furono scritte sul gra- 
ziosissimo mito di Amore e Psiche, ve n’è una dovuta in parte alla 
penna del Molière, il quale, in collaborazione col Corneille, scrisse su 
tale soggetto un dramma che fu rappresentato nel carnevale del 1671 
nel palazzo reale delle Tuileries alla presenza di Luigi XIV. Gli inter- 
mezzi della tragedia, scritti e recitati in italiano, furono composti dal 
Quinault; a musicarli pensò il famoso Lulli, fiorentino stabilitosi a Pa- 
rigi; e la rappresentazione, veramente splendida per la sua messa in 
iscena, maravigliò e soddisfece in ogni sua parte gli illustri ascoltatori. 

Su questo dramma il sig. Ugo Erdmann ha fatto uno studio accu- 
rato comparandolo con le altre trattazioni letterarie del mito di Psiche 
e lo ha presentato per conseguire la laurea in filosofia alla Università di 
Konisberg. Com'è noto, il primo a narrare le pietose peregrinazioni 
della incantevole fanciulla fu Apuleio; gl’infiniti narratori posteriori, 
nella lirica, nel dramma, nel poema, calcarono più o meno il testo apu- 
leiano, e così fece anche il Molière; degni di considerazione perciò 
sono alcuni luoghi dove egli se ne allontana. Con molta cura l’ Erdmann li 
pone in rilievo, e indaga anche a quali altre fonti il commediografo 
francese abbia attinto; perchè il Molière non fu il primo a dar forma 
drammatica alla novella apuleiana e bisogna ricercare in Italia i primi 
componimenti drammatici su tale soggetto: quelli cioè di Galeotto 
del Carretto, di Cristoforo Mercadanti, di Francesco di Poggio, di Dia- 
mante Gabrielli, e di altri ancora. Del primo il sig. Erdmann non potè 
esaminare la rarissima e forse unica edizione uscita nei primi anni del 
secolo XVI; non così degli altri, dei quali tutti l’A. studia le composi- 
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zioni drammatiche, insieme con una del Calderon, intitolata Nî Amor 
se libra de Amor. E la conclusione cui arriva è che per la sua tragedia 
« il Molière non ha subìto l'influenza de’ modelli stranieri, e solamente 
per la forma esterna del dramma, per la tradizione e per alcune situa- 
zioni egli è in relazione col di Poggio e col Calderon ». 


POESIA. 


Dal giornale di Lia. — Roma, E. Loescher e C., 1892. 


È questo un volumetto intonso stampato su carta a mano, col sem- 
plice titolo in oro, e così elegante che, senza il cordoncino viola onde 


è legato, si piglierebbe per una pubblicazione nuziale. Sono pagine stac- 


cate di un giornale femminile che va dal 1854 al 1861; confessioni e 
pensieri, espressi in brevi poesie, che possono stare ciascuna da sè, ma 
che lette continuamente lasciano intravedere una misteriosa storia di 
amore e di dolore. Il gentile Poeta (o Poetessa che sia) non solo ha 
celato gelosamente il proprio nome, ma ha anche gettato un velo sulla 
figura della sua protagonista; ma non è facile definirne nè l'indole nè 
l'età, e neanche qual sia la passione che tanto l’ha fatta soffrire. E 
questa indeterminatezza, se da un lato è un difetto, dall’altro offre pure 
una certa attrattiva. Desta simpatia quell’anima in pena, assetata 
d'amore e d’ideale. I versi a dir vero non manifestano una forte ispi- 
razione; ma non mancano di gentilezza e spesso racchiudono un’ idea 
non volgare garbatamente significata. Eccone un esempio: 

La vita è un bene, se ben l’intendi, 

È tutta luce, è tutta incanto! 

Se tu analizzi, la vita offendi, 

E poi l’offesa paghi col pianto !... 

C'è pure un vivo sentimento della natura, di cui descrive le scene 

con tocchi rapidi ed efficaci: 

Si copre il ciel di nuvole... 

Poso il lavoro. Sotto ’1 ponticello 

Par che più lento mormori 

Fra il verde e i sassi il placido ruscello. 

Tintinnano monotoni 

Delle timide mucche da lontano 

I sonagli. Tra gli alberi 

Il canto d’un uccello echeggia strano. 

A sciami a sciami ronzano, 


E mi sembra lamento, le zanzare... 
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Cose vedute o sognate, spettacoli sereni o mesti, paesi o marine, 
tutto le ridesta nell'animo un dolore profondo che ha molti sospiri, con 
poche e vaghe speranze: 


Si frange il mare là contro lo scoglio, 
Contro lo scoglio nero il grigio mare, 
Si ripercote il novo mio cordoglio 
Contro le antiche ricordanze amare: 
E l’onda si discioglie in bianca spuma 
E il mio dolore in pianto si consuma! 


Nella sestina citata che ha l'andamento dello stornello popolare, 
qualche ripetizione non disdice; ma simile figura grammaticale si ritrova 


ad ogni piè sospinto: sognaî, sognai la pace; dover dover morire; 
vorrei, vorrei, ma non lo so scordare; e queste forme, al pari di al- 
tre locuzioni, bastano di per sè a segnare il tempo in cui furono com- 
posti i versi ora pubblicati; giacchè essi serbano l'impronta di un certo 
gusto, che soprattutto nell’alta Italia era stato messo in voga dagli astri 
minori del romanticismo, e che appunto fioriva e tramontava con 
l’Aleardi fra il 50 e il 65. Quindi, non ostante la sincerità del senti- 
mento e la venustà di molte imagini, il giornale di Lia ha un profumo 
di eleganza alquanto passata di moda, ma che tuttavia non riesce sgra- 
devole; chi sa se un giorno si potrà dire l’istesso dei saggi poetici de- 
rivati dalle scuole che oggidì tengono il campo? 


FILOLOGIA CLASSICA. 


Le Siracusane, mimo di Teocrito, per cara di L. A. MicHneLANGELI, do- 
cente libero e prof. supplente di letteratura greca nella R. Università di 
Bologna. — Bologna, Ditta N. Zanichelli, MDCCCLXXXXII. 

La fortunata scoperta dei mimi d’Eroda, avverte giustamente il 
prof. Michelangeli, dovrebbe richiamare l’attenzione degli studiosi sul- 
l’idillio XV di Teocrito, che era fino ad ora forse l’ unico esemplare 
giunto intero fino a noi, di quella forma d’arte alessandrina. Ed a 
questo voto dà egli stesso piena soddisfazione coll’elegante pubblica- 
zione che annunziamo. Essa comprende tre parti che sono unite, ma 
che potrebbero anche andar distinte: 1° Il testo di Teocrito, riveduto 
sui Codici e sulle prime 4 edizioni, con l’appendice critica, la quale 
rende ragione, per ogni luogo dove occorra, della lezione seguìta, in 
applicazione ai criterii ben determinati ed esposti nella prefazione. Senza 
entrare in particolari che non si confanno al nostro Bu/lettino, basti 
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> MI 
qui accennare che il dotto editore è assai parco nell'accettare varianti 


congetturali, nè vi si acconcia se non quando giudica che ciò sia pa- 
tentemente necessario; e, sebbene anch’egli, come l’Ahens, dia la pre- 
ferenza alle forme doriche, non segue in tutto il celebre e ardito filo- 
logo; anzi si allontana dalla sua lezione in una settantina di passi, su 
149 versi. 2* Sotto al testo sono stampate note erudite e copiose, che 
da un lato servono d’aiuto ai giovani e agli studiosi d'ogni età, e dal- 
l'altro illustrano il pensiero, la lingua e la metrica del poeta. 3* In- 
fine l'introduzione (che avremmo dovuto nominar per la prima) scritta 
con sentimento artistico a riscontro della severità usata nella parte scien- 
tifica. L'A. fa l’analisi dell’idillio di Teocrito, detto le Siracusane, e 
per meglio spiegarne il concetto incomincia dal parlare delle feste adonie, 
che porgono occasione alle scenette comiche in quello rappresentate. 
Trattasi, in fatti, di due donne, oriunde di Siracusa, ma domiciliate in 
Alessandria, le quali dopo essersi dato ritrovo, vanno insieme ad as- 
sistere alle solennità del culto celebrato sotto gli auspici di Tolomeo 
l'iladelfo e della bella Arsinoe, sua sorella e consorte. Le ciarle pet- 
tegole delle due amiche, gli incidenti della strada, la cerimonia reli- 
giosa sono gustosissime pitture della vita reale. Sulle Siracusane, che 
furono tradotte in italiano dal Pagnini, dallo Zanella e dal Chiarini, il 
prof. Michelangeli conforta il proprio giudizio con le testimonianze di 
varii letterati; ma intieramente nuovo è il largo raffronto ch’ egli isti- 
tuisce tra questo mimo di Teocrito e quelli posteriori d’Eroda, di cui 
già il prof. Piccolomini dette notizia da par suo, ai nostri lettori; e 
con opportune citazioni mette in luce come l’efficace sobrietà e l’ar- 
guzia del primo sovrastino all’intemperanza e alla trivialità del secondo; 
onde conchiude che tal genere letterario d’invenzione siracusana pas- 
sando dalla prosa popolare di Sofrone (che lo iniziò verso la metà del 
V secolo a. C., e di cui ci restano scarsi frammenti) al nobile esa- 
metro di Teocrito e quindi al volgare verso ipponatteo di Eroda, per- 
corse i tre stadi dello sbocciare, del fiorire e dello sfiorire. 

Questa monografia pertanto è nel tempo stesso scientifica, scola- 
stica ed estetica, ma le parti in cui è divisa non si nuocciono fra loro; 
anzi concorrono a formare l'armonia del tutto. Che se i tedeschi, pub- 
llicando un testo critico sogliono prescindere da ogni studio d’altra na- 
tura, nulla ci obbliga a tener sempre la stessa via. Ed il nostro A., pur 
negli altri suoi precedenti lavori su Anacreonte e sui poeti melici, 
aveva dato prova di essere non solo buon glottologo, ma vero filologo 
nel pieno significato della parola. 
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Q. Horatì Fiacci Opera. Recognovit, praefatus est, adnotationes criticas 
addidit H. Srampini. — Modena, E. Sarasino ed., 1892. 

Una nuova edizione di Orazio! esclamerà qualche nostro lettore, e 
si chiederà se proprio ce n’era bisogno e perchè mai il prof. Ettore 
Stampini, che ha nome meritato di valoroso filologo e di elegante lati- 
nista, abbia speso il suo tempo e le sue cure intorno a una ristampa 
dei versi del vecchio poeta venosino. E veramente l’esclamazione e la 
domanda non sembreranno del tutto fuori di proposito, se si pensi che 
delle stampe di Orazio se ne contano centinaia e centinaia e che infinito 
è il numero dei critici che sull'opera sua esercitarono la loro industria 
più o meno sagace: ma è appunto questo fatto che giustifica la nuova 
edizione e ne dimostra l’opportunità e l’utilità. Poichè è noto che Orazio, 
più di ogni altro poeta latino, fu oggetto delle più sottili investigazioni dei 
dotti, e che il testo delle sue poesie già abbastanza alterato nei codici 
manoscritti andò soggetto a un molteplice lavorìo di restaurazione, per 
cui, sotto gli auspicii di quella stessa arte critica che intendeva a sa- 
narlo, fu invece in molte parti rifatto arbitrariamente sì da perdere 
le primitive sembianze. Però il prof. Stampini ha reso un vero servi- 
zio, non pure alla filologia classica, ma anche alla comune coltura, pro- 
curando una nuova edizione, nella quale il testo di Orazio si ripresenta 
come è dato dalla tradizione manoscritta, sì che potremo rileggerlo 
quale lo ebbero innanzi i nostri letterati del Rinascimento e immune 
dalle modificazioni, ingegnose sempre, ma troppo spesso fallaci, della 
critica olandese e tedesca. Lasciate pertanto le vestigia del Bentley, del 
Peerlkamp, del Meinek e del Mueller, lo Stampini si è messo sulla via 


segnata da quei critici che, come il Keller e 1° Holder, hanno in questi 


ultimi anni cercato di ricondurre il testo oraziano alla lezione dei mi- 
gliori codici; e persuaso che anche Orazio, come il buon Omero, qual- 
che volta dormicchiasse, non ha voluto rifiutare la lezione dei mano- 
scritti e accettare la emendazione congetturale se non nei pochissimi 
casi in cui non fosse possibile trarre quella lezione ad un qualsiasi 
senso plausibile. In tal modo abbiamo un Orazio, che certo è più vi- 
cino di quello dei critici all'antico e originale; abbiamo un testo che 
possiamo leggere con piena sicurezza di non iscambiare per gemme di 
puro classicismo le ipotetiche correzioni d’ un moderno filologo. 

Del resto il prof. Stampini ha provveduto a soddisfare anche coloro 
che delle varianti e delle lezioni congetturali fossero desiderosi, poichè 
nelle note a piè di pagina e in una speciale appendice ha raccolte e 
con opportuni e rapidi cenni dichiarate le principali e le più notevoli, 
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mettendo così sotto agli occhi del lettore l'immenso materiale di cui 
può disporre la critica del testo oraziano. Inoltre nella sua prefazione, 
scritta in piano e corretto latino, ha dato una compiuta notizia dei 
codici di Orazio determinando di ciascuno l’età e il valore, affinchè lo 
studioso ricercatore possa far da sè un fondato giudizio sull’attendibilità 
delle varianti; e perchè tra i codici oraziani non fu mai prima d’ora 
messo a profitto il laurenziano, stato già del Petrarca e attribuito da 
autorevoli paleografi al secolo X, ha arricchito la sua edizione di uno 
spoglio accurato delle varianti di cotesto codice, le quali sono presentate 
con una lettera d’elegante latinità dal prof. Pietro Rasi. Quest’ Orazio 
italiano adunque è una buona e utile cosa, della quale gli ammiratori 
del poeta latino sapranno grado al prof. Stampini, e anche un po’ al- 
l’editore Sarasino, che con il presente volume di nitidissima stampa e 
di comodo formato ha iniziato una collezione di classici meritevole del 
più largo favore da parte degli studiosi. 


STORIA. 


Cristoforo Colombo, osservazioni critiche sui punti più rilevanti e contro- 
versi della sua vita pubblicate per cura di M. A. Lazzaroni — Milano, 
fratelli Treves ed., 1892, due volumi. 

Fra le molteplici pubblicazioni colombiane, cui ha dato occasione 
la celebrazione del quarto centenario dalla scoperta dell'America, me- 
ritano di essere segnalati questi due splendidi volumi dovuti alle cure 
di Michelangelo Lazzaroni, nei quali la bellezza e l'eleganza dei carat- 


teri e dell’impressione gareggiano con la genialità dei disegni illustra- 


tivi di Lemmo Rossi Scotti e con la fedeltà di riproduzione dei ritratti, 
degli autografi, dei monumenti. Il Lazzaroni non ha inteso di comporre 
un libro sul Colombo, che riuscisse osservabile per originalità di ricer- 
che o per novità di conclusioni; ma desideroso, com’ ei si professa, « di 
rendere un omaggio alla patria, nell’ inclito suo figlio, divinatore delle 
vie e delle meraviglie più inesplorate nel mare », ha voluto diffondere 
in Italia i resultati della copiosissima letteratura colombiana formatasi 
specialmente nel nostro secolo per le dotte fatiche di molti stranieri, 
e nello stesso tempo ristabilire il giusto equilibrio nei giudizii proferiti 
intorno al ligure ardito, ai suoi intendimenti, all'opera sua, ispirandosi 
sui luoghi che furono teatro a quella gloriosa e fortunosa esistenza, alle 
memorie più dirette che del Colombo rimasero negli scritti di lui e dei 
suoi contemporanei e nei monumenti dell’arte. 
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Premessa una breve notizia descrittiva dei monumenti elevati al 
Colombo in Genova, in Madrid, in Barcellona, nell'America, il Lazza- 
roni incomincia a tessere la storia della vita del grande navigatore pren- 
dendo le mosse dalla questione lungamente discussa intorno al luogo e 
al tempo della sua nascita, ch’ei pone in Genova nel 1445; incontran- 


dosi così, nè solamente in questo punto, coi resultati ai quali contem- 
poraneamente a lui è giunto un altro valoroso biografo del Colombo, Ce- 
sare De Lollis. Non seguiremo passo passo la esposizione del Lazzaroni, nella 
quale abbiano avvertito poco ordine e qualche sproporzione nel disegno 
generale, e qua e là anche una forma un pò disuguale e troppo dif- 
fusa; basterà che mettiamo in rilievo come egli abbia cercato di chia- 
rire i punti controversi della biografia Colombiana, e di ogni difficoltà 
sorta in questo campo abbia cercato di dare spiegazioni ragionevoli e 
convenienti a ciò che è per documenti irrefutabili accertato. Di parti- 
colare menzione sono meritevoli le pagine, ove il Lazzaroni mostra come 
sorgesse e si maturasse nella mente del Colombo il grande concetto 
che lo condusse alla scoperta del nuovo mondo, e quelle ove è rappresentata 
nelle sue svariate vicende l'attuazione di quel concetto. Anche vogliamo 
richiamar l’attenzione dei nostri lettori sopra le erudite appendici a cia- 
scuno dei due volumi, nelle quali il Lazzaroni ha trattate più partico- 
larmente molte questioni speciali o accessorie, ben avendo compreso che 
simili trattazioni, se fossero state accolte nel corpo dell’opera sua, ne 
avrebbero sempre più alterata la proporzione delle parti. Così le que- 
stioni non propriamente colombiane e la critica minuta di taluni docu- 
menti più notevoli sono con più convenienza collocate nelle appendici. 

Il libro del Lazzaroni fa testimonianza dell’amore intelligente e del- 
l'ardore, ond’egli si è studiato di concorrere alla glorificazione del Co- 
lombo, e insieme dimostra nell’autore una certa attitudine a comporre 
in geniale accordo la severità della critica con gli allettamenti dell’arte; 
di guisa che all'opera sua, non ostante i difetti suoi, non può mancare 
il plauso sincero di tutti gl’intendenti. 

Corrispondenza tra L. A. Muratori e G G. Leibniz, conservata nella 
R. Biblioteca di Hannover ed in altri Istituti e pubblicata da M. Cam- 
PorI. — Modena, Tipografia Vincenzi, 1892. 

Forse il secolo decimonono si chiuderà senza che sia esaudito un 
vecchio desiderio degli studiosi della storia italiana, la pubblicazione cioè 
di un compiuto Epistolario muratoriano; ma non si potrà dire che a tale 
opera non siasi dato buon avviamento con i molti contributi che al co- 
lossale lavoro sono stati recati in questi ultimi anni. Importantissimo tra 
gli altri venuti alla luce sinora è il carteggio del Muratori col Leibnitz, 
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che il marchese Matteo Campori pubblica, non senza un ottimo corredo 


di opportune illustrazioni, in questo volunie. Le relazioni tra i due dotti 
trassero origine dalle ricerche e dagli studi che l’uno e l’altro fecero 
contemporaneamente sulle origini della casa d'Este, e durarono dal 1708, 
in cui il Muratori scrisse allo storico tedesco la sua prima lettera, sino 
al 1716, che fu l’anno della morte del Leibnitz. Di coteste relazioni già 
scrissero parecchi, più utilmente d’ogni altro Giuseppe Campori e Al 
fredo Reumont; ai quali però essendo rimasta sconosciuta la maggior 
parte di questo carteggio, mancarono anche gli elementi per ritessere 
compiutamente la storia di una non lunga, ma notevole amicizia let- 
teraria. 

Il marchese Matteo Campori ha accolte nel suo libro le lettere scam- 
biatesi tra il Muratori e il Leibnitz, poche altre aggiungendo di altri 
che alle loro relazioni si ricollegano: fra tutte sono novantotto, e costi- 
tuiscono un complesso di documenti assai pregevole. I nomi celebri dei 
due grandi eruditi sono naturalmente l’attrattiva principale di questo 
carteggio, ma non la sola; chè esso ci rivela, per esempio, molti par- 
ticolari nuovi e curiosi sulla controversia di Ferrara e di Comacchio, 
sul giudizio che ne dettero alcuni illustri personaggi del tempo, sulla 
parte che vi ebbero il Muratori e il Leibnitz. Da questo carteggio la 
condotta del Muratori nelle sue relazioni letterarie col Leibnitz esce giu- 
stificata e riportata in miglior luce che non abbia nello scritto del Reu- 
mont; mentre poi d’altra parte è meglio chiarita l’azione che sull’indi- 
rizzo e sui lavori del dotto modenese esercitò l’attività scientifica del 
dotto tedesco. Ma specialmente sono importanti queste lettere per le 
questioni storiche che vi sono dibattute e risolute; tanto che a ragione 
il Campori dice che esse, non ostante qualche lacuna, formano un conti- 
nuato e interessante commento critico ad una delle più celebrate opere 
del Muratori, le Anzichità estensi, e ad una delle più insigni collezioni 
storiche del secolo scorso, gli Seriptores brunsvicenses del Leibnitz; per- 
chè di molte attermazioni e congetture esposte brevemente in queste 
due opere ci presentano una specie di storia ragionata, mostrando come 
sorgessero nella mente dei loro autori, quanto lungamente le discutes- 
sero e sino a che limiti credettero di poter mettere in pubblico le loro 
indagini e le conclusioni derivate da queste. 

La pubblicazione del carteggio è stata fatta dal Campori con molta 
diligenza; regesti ed indici accurati ne rendono l’uso più agevole e pronto; 
le annotazioni non sono molte, ma succose e precise: sì che questo vo- 
lume merita la piena approvazione degli studiosi ed è destinato a pren- 


der un luogo onorevole nella Biblioteca muratoriana. 
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Agostino Ademollo e la Censura Toscana per la stampa del racconto 
storico. « Marietta de’ Ricci, ovvero Firenze al tempo dell’Assedio ». 
Notizie di Iopoco DeL BapIa. — Firenze, Ariani, 1892. 

La storia che racconta il Del Badia con molto garbo in questo 
libriccino è una storia assai curiosa. Nel numeroso cerchio di co- 
loro che s'occupano di erudizione fiorentina, non è chi non conosca 
la Marietta de’ Rieci di Agostino Ademollo: un romanzo da far dor- 
mire in piedi, ma un prontuario ricchissimo di notizie erudite, al quale 
anche oggi, con prudente discernimento, si può utilmente ricorrere. Ora 
questo libro che, per il doppio pregio d’essere tremendamente noioso 
e pieno di dottrina paesana, avrebbe potuto circolare impunemente e 
non disutilmente tra i pacifici sudditi del Granducato, trovò in alto 
degli ostacoli. E si badi bene, non in Censura; chè il p. Mauro Bernar- 
dini scolopio, allora censore, avendo il cervello meno piccino dei suoi 
padroni, ne aveva dato un giudizio non punto sfavorevole; aggiungendo 
che essendone « assai fredda la dettatura », parevagli « quell’articolo » 
indifferente, cioè non pericoloso per la stampa. Ma, frate e furbo, ac- 
corgendosi che in quel libro si mettevano in iscena molte illustri fa- 
miglie, parte delle quali non ancora estinie, e presentendo che alcuni 
fatti in esso narrati sarebbero ad alcune di tali famiglie forse riusciti 
spiacevoli, non volle dire recisamente nè sì nè no, riguardo alla con- 
cessione della stampa; e, lavandosene le mani come Pilato, se ne ri- 
messe alli. e r. Segreteria di Stato. Don Neri Corsini, che la dirigeva, 
uomo superiore ma alieno dalle seccature, aveva altra voglia che 
mettersi a leggere de’ romanzi storici; e ricevuto il voluminoso mano- 
scritto il 24 gennaio 1839, lo rimandò subito indietro il giorno dopo, 
senza nè anche aprirlo, si capisce: e, basandosi sulla informazione del 
Bernardini, rescrisse: « Siccome sono tuttora superstiti non poche delle 


famiglie illustri che presero parte agli avvenimenti cui si riferisce lo 
Storico Racconto di cui si tratta, così a scanso di ogni osservazione 
obiettiva sul più o sul meno che possa esser detto intorno alle famiglie 
medesime, credesi dovere interdire la stampa del manoscritto ». 
Questa inaspettata proibizione, dovuta allo scettico opportunismo 
d’un frate censore e d’un ministro di Stato, colpì come un fulmine a 


ciel sereno il povero autore, che già aveva chiesta al Granduca (tanto 
era sicuro dell’approvazione del suo innocuo libro!) la privativa per la 
stampa. E il 13 febbraio diresse a S. E. Corsini una « lunga e caldis- 
sima memoria » in difesa dell’opera sua; e allora il manoscritto fu 
ripreso in esame, l’autore s'accomodò col p. Bernardini per alcune sop- 
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pressioni e modificazioni; e, finalmente il 24 agosto 1839, la Segreteria 
di Stato diede il permesso di stampa. 

In tutta questa storia di proibizione (che si risolvè poi in una 
tempesta in un bicchier d’acqua) è notevole come non si accenni mai 
ad alcuna preoccupazione politica, ma solo vengano in giuoco me- 
schine convenienze di famiglie patrizie; il che mostra (anche meglio 
che se ci fosse entrata di mezzo la politica) la ridicola piccineria del- 
l’ambiente, in cui erano possibili tali proibizioni e per tali motivi! 


Le donne guerriere di Eugenio Ferro. — Casa editrice italiana 1892. 

Non privo di interesse è questo studio che l’avv. Eugenio Ferro ha 
pubblicato nella Biblioteca minima militare popolare. Con un rapido 
sguardo storico il Ferro vuole abbracciare tutto quanto operarono, o 
si dice operassero, le donne in guerra, dai tempi mitologici ad oggi, 
in cui il tipo della donna soldato può dirsi del tutto scomparso, almeno 
nei paesi civili. La narrazione è accompagnata da considerazioni giu- 
diziose e talora acute, intorno alle diverse circostanze ed ai moventi che 
spinsero la donna a trattar l’armi. L'evoluzione subìta dal concetto della 
donna soldato è svolta con brevità ma in modo compiuto. Al dì d’oggi, 
malgrado che si viva in tempi di nazioni armate, il concetto della donna 
combattente non ha più ragion d’essere. Non ferire, ma sanar le ferite, 
non pugnare ma inspirar coraggio e infonder lena in ogni pugna ne- 
cessaria a difender cause sante e giuste; ecco come potrà rifulgere an- 
cora il valore della donna. Lo studio del Ferro completa e quasi illustra 
l’altro di Minimus, che fa parte della stessa collezione La donna e 
l’esercito, nel quale l’A., dimostra la necessità per la donna di essere 
innanzi tutto madre ed educatrice di uomini sani di mente e di corpo. 
Entrambi i libri hanno un valore morale altamente educativo, e si rac- 
comandano alla lettura delle signore. Le quali non saranno sorde all’ in- 
vito, che loro rivolge il Ferro, di inscriversi numerose e volenterose tra 
i membri della Croce Rossa, e di farsi soldatesse attive e benedette di 
quell’ordine ospitaliero. 


TRADIZIONI E LEGGENDE. 


La Regina Giovanna nella tradizione. — 'Un fonte dei < Cento Race. 
conti » di Michele Somma per Gaetano Amarri. — Napoli, tipografia 
Gennaro Priore, 1892. 


Sono due pubblicazioni notevoli che non possono non interessare 


gli studiosi. Nella prima l’A. riassume brevemente i fatti già noti della 


regina Giovanna, per mostrare come, quantunque cavati in buona parte 
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dai documenti e da autorevoli testimonianze, non sempre reggano ad 
un severo esame critico. La leggenda ha gran parte nella storia di 
quella regina, ed ha accumulato sul suo capo colpe che, forse, non le 


appartengono. « Anzi — scrive l'A. — la tradizione si Ra formato 


come... un tipo, detto della « Regina Giovanna », mentre è risaputo che 
ve ne furono non meno di cinque di questo nome. » Egli tuttavia non 
intende riabilitarne, com’altri tentò, la memoria; vuole mostrare sem- 
plicemente quanta parte abbia la leggenda nella storia della vita di 
lei. A questo fine, oltre di far conoscere la tradizione, quale vive an- 
cora in vari luoghi dell’Italia meridionale e ne’ canti popolari, trascrive 
dai Notabilia temporum di Angelo De Tummolillis da Sant'Elia una 
profezia attribuita a re Roberto, e pubblica integralmente un dialogo 
latino tra un mago e la regina, che si legge in un codice Barberiniano. 

Del Somma, autore dei Cento racconti, si sa che fece lo speziale 
manuale e che scrisse, oltre il citato, un altro libretto, quasi scono- 
sciuto, intitolato: Nuovo &bro per imparare la pratica di fare ogni 
sorte di dolci, confetture e sciruppate per le spezierie manuali, ecc. 
Dell’uno e dell’altro di questi libri, e più specialmente del primo, parla 
l’A., secondo una probabile congettura del quale, il Somma sarebbe 
nato nel 1769, ed avrebbe pubblicato a quarantanove anni i suoi Rac- 
conti, che nella prima edizione, stampata a Napoli nel 1808, erano in 
numero di 127. 

Tali racconti scrisse il Somma « non per vanità di comparire au- 
tore; ma solo per dilettare nelle ore di ozio. » Chi volesse pertanto 
cercare in essi pregi d'invenzione e di stile, farebbe opera vana; non 
così chi ne indagasse l’origine e l’importanza; il che appunto fa lA. 
con acume e dottrina. Il fonte principale a cui il Somma attinse i suoi 
racconti è Lo specchio de la cevertà, ecc. di Nicola Vottiero, dal quale 
imitò, oltre che buona parte de’ racconti, il disegno generale del libro ; 
gli altri racconti o tolse da libri molto divulgati o dalla viva voce del 
popolo. Egli fece nè più nè meno di quanto fecero tutti i nostri nu- 
merosi novellieri, compresi i più celebri; ha rimaneggiato ciò che altri 
aveva scritto prima di lui e ciò che potè raccogliere dalla tradizione 
orale. Il pregio principale della sua Raccolta consiste nell’aver egli, 
per dirla con l’A., localizzati que’ racconti tradizionali, rendendoli più 
arguti e più piccanti. È degna di lode l’erudizione con la quale l'A. 
cita, se non tutti, gran parte de’ novellieri antichi e moderni, italiani 
e stranieri che, oltre il Vottiero, narrarono l’uno o l’altro dei cento 
racconti contenuti nel libro del Somma; ma poichè egli ci tiene molto, 
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come pare, all’esattezza, gli facciamo osservare che la prima edizione 


dell'Arcadia in Brenta, impressa in Bologna non è già del 1673, com'egli 


asserisce in una nota; ma del 1693, come si legge in una copia di 
quell’edizione, che abbiamo, a caso, sott'occhio. 


Il processo del Diavolo ad Issime nella Valle di Gressoney, pubblicato 

da A. Fag®ettI e P. Varra. — Torino, coi tipi privati di A. Fabretti, 1892, 

Nella pittoresca e deliziosa valle di Gressoney corre una strana 
leggenda di diavoli che a migliaia, nei tempi antichi, abitavano il paese 
e lo mettevano a rovina con terremoti, frane e straripamenti; finchè 
venne un sant'uomo dal vicino Biellese, che li cacciò via a furia di 
esorcismi e d’acqua santa: « donde il proverbio che ne sa più un bdiel- 
lese di cento diavoli ». Leggenda questa, abbiamo detto, e strana leg- 
genda; ma che si collega a un fatto reale, che ha dato argomento al 
notevole opuscolo, che qui annunciamo, pubblicato da quei due valen- 
tuomini che sono il senatore Ariodante Fabretti e il cav. Pietro Vayra. 

Si tratta d’un processo fatto al diavolo Astarotte nel gennaio del 
1601, nel villaggio di Issime ; e non è già uno di quei processi fanta- 
stici, quali ne offre la letteratura medievale, fatti per esercitazione 
scolastica o rettorica; ma un processo effettivo con tutte le forme giu- 
diciali, del quale resia in un ms. dell'Archivio di stato di Torino, la re- 
lazione originale e autentica scritta a monsignor vescovo d’Aosta dal- 
l’esorcista Annibale Serra, parroco di Pettinengo presso Biella, che 
istruì il processo e riuscì ad espellere dalla Valle, con regolare sen- 
tenza, il prenominato Astarotte e la sua turbolenta legione di 6666 
diavoli. 

Il processo (si capisce senz'altro) è tutta opera del reverendo esor- 
cista, scritto di sua mano, e firmato: « SERRA eworcista dellegatus et 
în causa propria secretarius ac etiam tanquam iudex ex officio ». La 
lettera preliminare al vescovo d’Aosta, nonchè tutta la parte narrativa, 
è in lingua italiana; mentre gli atti processuali sono in latino. E questi 
atti sono: la citazione al diavolo in forma legale con relativa procla- 
mazione e affissione al pubblico; la comparizione di esso diavolo, il 
quale costituisce dinnanzi al tribunale dell’esorcista un suo procuratore 
ad assisterlo in giudizio; la prestazione di giuramento fatta dall’ impu- 
tato sui Vangeli; l'interrogatorio; la sentenza contro Astarotte e la sua 
legione di demoni, nella quale vengono condannati a tornare nel fuoco 
infernale: il che da essi è puntualmente accettato ed eseguito. 

E così la Valle di Gressoney fu liberata dalle legioni demoniache: 
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e così (e qui sta il capo principale di tutto questo armeggiìo) fu inco- 
minciata la costruzione della cappella alpestre di Santa Margherita. 


Imperocchè è da sapere che in questo processo il « gran delinquente » 


Astarotte, per difendersi alla meglio, aveva protestato che tutti i danni 
da lui recati alla Valle non li aveva fatti per propria malignità, ma per 
ordine del Signore Iddio, affine di punire gli abitanti, i quali da tanto tempo 
avevano promesso di fondare e dotare la cappella predetta, e non ne 
avevano fatto poi nulla. Ciò non valse al povero diavolo per rendere 
più mite la sentenza dell’esorcista; ma valse bene a questo per otte- 
nere, dopo tanto apparato scenico di esorcismi e di solennità giudiziarie, 
opportunamente aiutate da tempeste e da terremoti, che si desse su- 
bito mano alla fondazione della cappella. 

Abbiamo letto con vivo interesse quest’opuscolo, a cui (oltre la 
pubblicazione integrale degli atti processuali) accresce pregio la dotta 
ed elegante prefazione degli editori; e lo indichiamo come documento 
singolare ed importante agli studiosi di demonologia giudiziaria. Vo- 
gliamo infine notare, d'accordo cogli egregi editori, che mentre a quei 
tempi il S. Uflizio, nelle regioni più civili d'Europa, perseguitando il 
diavolo nei suoi supposti complici ed agenti, innalzava roghi, e immo- 
lava vittime umane, nella Valle d'Aosta, credente, devota, ma che aveva 
sempre energicamente respinto l’ingerenza dell’Inquisizione, i processi 
al diavolo si facevano ancora colle innocue armi degli scongiuri e degli 
esorcismi: il che è pure, nella superstizione, una prova di buon senso 


popolare e di mitezza di costumi. 


FILOSOFIA. 


Filosofia de la Educacion por Varentin LerELIER. — Santiago de Chile, 
imprenta Cervantes, 1892. 

Il grosso volume del signor Letelier, già professore di filosofia in un 
liceo del Chilì, ed ora professore di diritto amministrativo nella Univer- 
sità nazionale e membro del Consiglio della pubblica istruzione è bene ordi- 
nato, scritto con facilità e chiarezza, benchè non senza qualche ripetizione e 
lungaggine, e rivela nell’autore ampiezza di studi storici e filosofici. Il carat- 
tere e l'indirizzo della sua dottrina si palesano fin dal principio e si manten- 
gono con coerenza fino alla fine. La sua filosofia è il positivismo di 
Augusto Comte, in parte temperato dai concetti dello Spencer; la sua 
teoria della istruzione quale base della educazione è stabilita col criterio 
fornito dalla dottrina del positivista francese. Difatti, dato uno sguardo 
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alla storia e alle istituzioni scolastiche dei vari tempi e paesi, il pro- 
fessor Letelier ne trae la distinzione di due forme di istruzione: una ge- 
nerale e Valtra speciale ; e collegando l'una e l’altra colla educazione, 
ravvisa nella prima l’importanza maggiore per formare l’uomo e per isvol- 
sere, conformemente alla sua natura, le sue facoltà. Nella storia egli 
distingue epoche di erisi o di transizione, che chiama anche anormali, ed 
epoche organiche, nelle quali la società si è costituita in un modo equili- 
brato. Ora, se si tien conto soprattutto dei sistemi di istruzione generale, 
che hanno dominato in tali epoche, se ne troveranno tre principali, infor- 
mati a tre indirizzi e criteri diversi, e cioè il teologico, il metafisico e il 


positivo. Questi tre sistemi corrispondenti alle tre fasi storiche del sapere 


umano e a tre metodi diversi, ricordano, come ognuno intende, una legge 


stabilita nella filosofia positiva di A. Comte, e si ritrovano più o meno 
misti, anche oggidì nella istruzione pubblica del mondo civile. Ora, poichè 
i loro prineipii, secondo l’A., si combattono e si contraddicono, il loro con- 
flitto deve naturalmente passare dalla istruzione nella educazione, e im- 
pedire lo sviluppo armonico della società. A togliere quindi tali gravi 
contrasti, lA. ricorre alla unità filosofica dell’ istruzione, e crede trovarla 
in un ordinamento di studi diretto dal criterio positivista. Il sistema at- 
tuale della istruzione è governato da concetti misti di tradizione classica 
impigliata nella metafisica, di dottrine teologiche e di scienze positive. 
Bisogna metter fine a questo stato anormale, bisogna liberare la società 
dalle pastoie di un vieto tradizionalismo. Il sistema della istruzione clas- 
sica ha fatto il suo tempo, bisogna entrare a gonfie vele nel positivismo. 

Tale, in sostanza, è lo spirito di questo libro, il quale potrebbe 
essere definito lo sviluppo del programma della scuola positivista in fatto 
d' istruzione pubblica. L'A. si dimostra versato nella storia, ma mentre egli 
intende ad applicare una legge storica del sapere alla scelta delle ma- 
teriee dei metodi d'insegnamento, ci sembra cadere, per ispirito siste- 
matico, nel disprezzo della storia stessa; poichè propone di togliere dalla 
pubblica istruzione tutta la massa d'idee e di tradizioni che non sono 
comprese nei risultati delle scienze dette positive, e che, quantunque 
diverse per metodo e base e suscettive di essere vagliate dalla critica, 
non debbono abolirsi. Il prof. Letelier insomma non ci propone una 


evoluzione, ma una rivoluzione. 


I Primordî del Kantismo în Italia. Parte I. L’Anti-kantismo di F. Cic- 
CHETTI-SURIANI. — Roma, 1892. 


L'Italia, decaduta nei secoli che tenner dietro all'epoca gloriosa 


del Rinascimento, ha piuttosto seguìto in filosofia le dottrine apparse 
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presso le altre nazioni, che iniziato nuovi sistemi. Salvo il Vico, fonda- 


tore della filosofia della storia, si cercherebbe invano un filosofo vera- 
mente originale in Italia fino al secolo 19°. Ma l’apparire della filosofia di 
Kant non fu fecondo soltanto per la Germania. Anche lo spirito italiano 
ne fu scosso, e alla Critica della Ragion pura si deve, se anche nel nostro 
paese sorse un movimento filosofico, la storia del quale si può dividere in 
due periodi, uno di preparazione e un altro di maturo sviluppo. I nomi 
del Galluppi, del Rosmini, del Gioberti e del Mamiani figurano princi- 
palmente nel secondo, e le loro dottrine sono già state ampiamente 
studiate in Italia e fuori. Altrettanto non si può dire del primo periodo, 
nel quale molti scrittori, e non tutti di mediocre valore, rimangono 
ancora nell'ombra. Ond’è che buon pensiero fu quello del sig. Ciechetti- 
Suriani di occuparsene nel libro di cui qui parliamo, che è contributo 
senza dubbio opportuno alla storia del pensiero. Del suo lavoro egli 
pubblica ora soltanto una parte. 

Prima di parlare dei filosofi italiani, che hanno più o meno com 
pletamente aderito alle idee di Kant, egli si è proposto di ricercare, a 
così dire, le prime impressioni prodotte dalla filosofia di lui nelle scuole 
esistenti in Italia alla fine del secolo passato e al principio di questo, 
le opposizioni che essa ha incontrate nei vecchi dogmatismi sia della 
scolastica, sia della scuola cartesiana che col Gerdil e suoi seguaci so- 
pravviveva nel mezzogiorno d’Italia alla sua fine nella Francia degli 
encielopedisti. Anche il sensismo rinnovato da Condillac e già diffuso 
nella penisola, e l’eclettismo, penetratovi pure alquanto tempo dopo, 
ebbero parte in questa opposizione; e i filosofi che, per varii titoli, la 
rappresentano sono dal professor Ciechetti ordinati ed esposti in guisa 
da formare una rassegna storica dell’anti-kantismo in Italia; la quale, 
per altro, egli non restringe così da trascurare quei più noti pensatori 
che in Francia e in Germania si illustrarono combattendo il Criticismo. 

Nella seconda metà del lavoro l’A. si occupa particolarmente del 
Soave, che primo scrisse sulla Filosofia di Kant in Italia e del Borrelli, 
filosofo fisiologista, che, senza farne soggetto speciale dei suoi scritti, 
le consacrò pagine notevoli. Rannodando poi i pensamenti di costoro alle 
dottrine del De-Grazia, del Testa già illustrato dal prof. Credaro e del 
Colecchi sul quale l’autore ha già pubblicato uno studio biografico, egli 
insiste sulla resistenza ostinata degli Scolastici allo influsso della nuova 
Filosofia. Nè solo egli espone curiose controversie collegate con viete 
tradizioni; ma penetrando nella sostanza della nuova dottrina, mette 
in luce gli errori degli avversarii e le verità inutilmente combattute, 
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SCIENZE POLITICHE ED ECONOMICHE 


El Parlamento inglese nelle sue mutazioni durante il millennio dal IX 
alla fine del XIX secolo di RopoLro GwnEISsT. — Prima versione italiana 
con prefazione ed appendice di Giuseppe CoLucci, Livorno, Vigo, 1892, 

Speriamo che quest'opera del Gneist, che il signor Colucci ha avuto 
l'ottimo pensiero di tradurre, contribuirà a far meglio conoscere in 
Italia la storia della costituzione inglese, che tutti a proposito e a 
sproposito citano, ma di cui pochi hanno un’esatta e sicura conoscenza. 
Gl’Italiani in genere, anche se colti, conoscono l’ Inghilterra e il suo 
governo attraverso i dettami della scuola dottrinaria francese, e credono 
che il sistema parlamentare sia colà veramente quale appare dai libri 
di questa scuola e quale fu esplicato in Francia durante la Monarchia 
di luglio. I nostri scrittori e uomini politici, meno il Cavour e forse il 
Minghetti, anche nel periodo eroico del risorgimento hanno avuto un’edu- 
cazione francese, e se la monarchia parlamentare nostra non si è in- 
franta in quei medesimi scogli contro i quali si ruppe la monarchia 
orleanese, lo si deve non ad una più sana imitazione degli esempi in- 
glesi che si sia fatta da noi, ma piuttosto alle virtù speciali della nostra 
monarchia e del nostro ceto politico, e al buon senso del nostro popolo. 

Secondo noi, quegli scritti che mirano a far conoscere la costitu- 
zione inglese quale veramente fu ed è, hanno, oltre che il pregio di 
diffondere necessarie cognizioni storiche e politiche, anche un’ importanza 
pratica non piccola, come quelli che possono servire a convincere 
sempre più gli Italiani che grandissime differenze corrono fra le loro 
e le inglesi istituzioni e che perciò è assurda pretesa quella, purtroppo 
consueta in molti, di addurre continuamente gli esempi delle istituzioni 
inglesi per invitarne a imitarle e a trapiantarle nel nostro paese. Con 
ciò non vogliamo dire che dagli esempì inglesi nulla possa trarsi di 
buono e di utile per noi; intendiamo solo di affermare che per lo 
svolgimento pratico quotidiano sia giuridico che politico dei nostri Isti- 
tuti poco o nulla possiamo imparare dall’ Inghilterra e che dobbiamo 
invece crearci una giurisprudenza nostra e nella nostra coscienza e tro- 
vare nei nostri precedenti la forza e la ragione per costituirla. 

E a proposito degli errori che corrono in Italia sulla costituzione 
inglese ci piace fare un’altra osservazione. Molti da noi eredono che 
l'Inghilterra sia attualmente in una condizione molto diversa da quella 
dei paesi del continente europeo per rispetto ai paurosi problemi che il 


progressivo avviamento a più larga democrazia della Società rende sempre 
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più urgenti e minacciosi, e pensano altresì che la costituzione inglese 


duri salda e rispettata in tutte le sue parti e che i nuovi ceti e i nuovi 
partiti sociali se ne contentino. Invece la lettura di questo libro del Gneist 
può convincere ognuno che la costituzione inglese, non nella sua forma 
esteriore, ma nella sua essenza intima, è ora completamente trasfor- 
mata, che gli stessi pericoli che minacciano l’ordine sociale e politico nel 
continente lo minacciano anche in Inghilterra e che tutti i vecchi postulati 
del dottrinarismo costituzionale, quali l'equilibrio dei poteri, l'alternarsi 
dei partiti al governo, e nelle camere, ecc. sono smentiti dai fatti colà 
come da noi. Ciò che in Inghilterra vi è di più che da noi, è, se si 
vuol esser sinceri e andare in fondo alle cose, la virtù politica nel suo 
più largo e intenso significato. 

Queste ed altre riflessioni importanti ci suggerisce la traduzione del 
signor Colucci, che potremmo lodare interamente, se non ci sembrasse 
alle volte un po’ trascurata nella forma. A nostro avviso, inoltre, (e quanto 
abbiamo già detto serve a dichiarare meglio il nostro pensiero) benchè la 
prefazione compilata dal signor Colucci sia incontestabilmente dotta e 
ben fatta e non si possa negare l’utilità scientifica della raccolta dei do- 
cumenti aggiunta in fine del volume, sarebbe forse stato più opportuno 
ommettere sì l’una che l’altra a fine di rendere più accessibile a molti 
l'acquisto e la lettura dell’opera del giureconsulto tedesco. La quale, se 
non c inganniamo, più che di opera veramente e in tutto originalmente 
scientifica ha il carattere di riassunto sostanzioso degli studii del suo 
autore, il quale indirizzandosi non ai dotti ma al pubblico colto in ge- 
nere è di proposito compendioso e adopera una forma piana per essere 
facilmente apprezzato e capito. Perciò la prefazione e i documenti ag- 
giunti, pur completando certamente dal punto di vista scientifico l’opera 
del Gneist, la snaturano alquanto mentre d'altra parte accrescendone 
la mole e il prezzo la indirizzano verso un pubblico diverso da quello 
cui ci pare destinata. Il dotto traduttore compilando un’ opera sua ori- 
ginale (quale nella prefazione è più che abbozzata) avrebbe potuto in 
modo più libero e indipendente mostrare la sua coltura e rendere un 
servizio non piccolo agli studii giuridico-politici. 

Del resto quanto abbiamo fin qui detto nulla detrae sostanzialmente 
al merito del signor Colucci, che si palesa come uno «dei pochi italiani 
che, all'infuori degli insegnanti ufficiali, si dedicano con intelligenza, 
buon senso e assiduità agli studi del diritto e della storia costitu- 
zionale. 
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Conf-renze interparlamentari e congressi per la pace per Cristororo Max. 

rrREDI.— Casa editrice italiana, 1892. 

Con questo titolo il capitano Cristoforo Manfredi ha pubblicato 
nella Biblioteca minima militare popolare uu diligente studio sull'opera 
degli apostoli della pace perpetua. Con esattezza e concisione commen- 
devoli l’A., rifà la storia delle conferenze e dei congressi riunitisi in 
Europa per propugnare la causa della pace. Tutti coloro che s°’ inte- 
ressano alla filantropica impresa troveranno in questo lavoro notizie 
brevi, ma succose e diligenti, sui risultati fin qui ottenuti. Risultati non 
spregevoli se vuolsi, ma scarsi e tali da lasciar appena sperare che in un 
avvenire ancor molto remoto possa avverarsi lo stato sociale di perfezione 
che di necessità essi suppongono. Ohimè di questo passo la pace per- 
petua la godranno forse i nostri nepoti fra parecchi secoli! 

Ci pare tuttavia che quella tinta satirica ed epigrammatica che 
colorisce da cima a fondo l'esposizione del Manfredi, e fa del suo libro 
quasi una canzonatura, sia alquanto caricata. Un fondo di comico esiste 
per vero nell'opera di questi filosofi della pace, che mentre nei loro 
congressi van spesso battagliando fra loro con ferocia ed accanimento 
magari per la platonica frase di un ordine del giorno, pretendono poi poter 
assoggettare il mondo e le passioni più vive che s' innalzano dal cuore 
dell’uomo a semplici giudizi arbitrali. I loro sforzi sono paragonabili a 
quelli di un uomo che voglia incatenare un gigante. Ben altre ragioni 
trattengono i popoli dalla guerra. Al dì d'oggi i governi europei per 
far la guerra dovrebbero domandare agli amministrati il sacrificio di 
migliaia di milioni e di centinaia di migliaia d’uomini; or qual uomo 
di Stato, che non sia pazzo, vorrà a cuor leggiero assumersi la respon- 
sabilità di dar fiato alla tromba di guerra. Questa è tal garanzia di 
pace, che rende l’opera dei congressisti forse superflua; non però me- 
vitevole di derisione. Chè in vero se la paura degli orrori e delle scia- 
gure che la guerra lascia dietro di sè può in certi casi impedirla, non 
basta a risolvere le questioni esistenti e che possono sorgere. Ora l’opera 
degli apostoli della pace sarà utile appunto quando si volgerà a risol- 
vere senza spargimento di sangue le questioni per le quali è possibile 
altra soluzione che non sia la guerra, e se concorrerà a creare in Europa 
una situazione che ne dia la certezza che guerre non avverranno se 
non mosse da vere esplosioni popolari dovute all’urto di passioni e di 


interessi vitalissimi. Che anzi l’opera degli amici della pace servirà di 


contrapposto all'opera di coloro che eccitano lo scoppio delle passioni e 
la conflagrazione degli interessi, e gioverà a ritardare le grandi guerre. 
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Del resto lo studio del Manfredi, scritto con brio e, talvolta, non 
senza certo sale attico, si legge d’un fiato, e fa sorgere il desiderio e 
l'augurio che l’arguto scrittore ci regali presto altri lavori di tal 


natura. 


Public Finance by C. F. BasrasLe, London, Macmillan and C. 1892. 

È questo il primo trattato di Scienza delle Finanze che appare in 
Inghilterra, composto secondo i criteri e i metodi prevalenti nel conti- 
nente europeo e segnatamente in Germania, e destinato agli studi uni- 
versitari e all’alta cultura. L’autore, assai ben noto per altre pregevoli 
pubblicazioni, e fornito di larga dottrina, ha cercato di colmare una 
lacuna, che lamentavasi nel suo paese e specialmente nell’insegnamento 
superiore. E il suo lavoro, diciamolo subito, non solo giova in massima 
parte a quello scopo, ma merita ampie lodi per la ricchezza dei parti- 
colari, per la sobrietà della forma e la temperanza dei giudizi. Unifor- 
mandosi alle migliori fonti nazionali e straniere, il dotto professore 
dell’università di Dublino ci dà un’esposizione accurata delle principali dot- 
trine finanziarie con riguardo speciale allo stato presente della teoria e della 
pratica. Egli distribuisce tutta la materia in cinque libri preceduti da una 
breve introduzione in cui sono esposte le nozioni preliminari, indicato il me- 
todo di trattazione e accennate le fasi storiche della scienza. Nel primo libro 
tratta delle spese pubbliche, ne dimostra la ragione e gli scopi, ne esa- 
mina gli oggetti diversi e ne discute le principali questioni. L’ autore se- 
gue una via media tra i fautori della ingerenza illimitata dello Stato e i 
seguaci dell’individualismo gretto e sconfinato, e giudica le spese secondo 
criteri positivi di convenienza e utilità pubblica, contemperando oppor- 
tunamente l'elemento teorico con quello statistico e storico. Non si eleva 
a considerazioni più generali ed astratte sulla natura e sull’origine delle 
spese pubbliche, nè tien conto delle ultime discussioni e dottrine più o 
meno controverse, ch'egli appositamente, come dice, e, a nostro avviso, 
con giudizio troppo severo e parziale, ha voluto mettere in disparte. 
Nei tre libri successivi parla delle entrate pubbliche; e prima di quelle 
che hanno carattere « quasi privato » come i proventi demaniali e am- 
ministrativi, fra cui figurano molte tasse; indi e più largamente delle 
imposte, del loro ordinamento, dei loro sistemi e delle loro singole specie. 
La trattazione sobria e accurata ha certo più di un pregio, e ci dà prove 
numerose e sicure della varia cultura moderna, specialmente tedesca, di 
cui è fornito l’autore; e in complesso risponde allo scopo per cui il libro 
fu composto. Nondimeno due cose vogliamo notare, che non ci paiono 
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degne di approvazione. In primo luogo il posto subordinato ch'egli as- 
segna alle fasse, propriamente dette, confondendole in parte coi demani 
e in parte colle imposte, e disconoscendone quel carattere proprio e 
autonomo, ch'è merito degli scrittori tedeschi di aver posto in rilievo, 
Gli argomenti che reca in proposito per difendere la sua tesi non sono 
certo soddisfacenti. Oltre a ciò l'esposizione delle dottrine riguardanti 
le imposte, la quale ha pure così distinti pregi e contiene indicazioni 
utili e copiose, ci pare alquanto manchevole nella parte relativa alla 
ripercussione e all’incidenza, e in quella relativa alla ragione propor- 
zionale e progressiva. Risultati importanti di nuove e recenti indagini, 


che hanno mutato l’indirizzo dei più gravi problemi finanziari, non fu- 


rono dall’autore accolti od apprezzati abbastanza. Il quarto libro è de- 
dicato alle relazioni fra le spese e le entrate. Dopo alcune considerazioni 
sul bilancio finanziario, egli fa un’ampia esposizione del credito pubblico, 
dimostrandone la ragione, lo svolgimento storico, le forme svariate, i 
metodi di amministrazione, così riguardo allo Stato come rispetto ai 
corpi locali, e accennando alle principali dottrine. Non mancano anche 
qui deficienze, specialmente nel concetto teorico e sistematico ; ma i par- 
ticolari della trattazione sono interessanti e copiosi. Infine l’ultimo libro 
tratta di amministrazione finanziaria, e specialmente della preparazione, 
della votazione e del contratto dei bilanci; argomenti che, a parer no- 
stro, trovano posto più adatto nella parte riguardante le spese pubbliche. 
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(Notizie italiane) 


Nel 42° volume di Memorie pubblicato ultimamente dalla R. Ac- 
cademia delle scienze di Torino, trovasi un importante lavoro del pro- 
fessore Camerano, che tratta della forza assoluta dei muscoli nei cro- 
stacei decapodi. Con accurate e ingegnose esperienze, l’autore ha ripe- 
tuto le ricerche del Plateau, obbligando gli animali, granchi e astaci, a 
sollevare coll’articolo mobile di una pinza, un peso attaccato ad una 
cordicella, e cercando quale fosse il peso massimo sollevato. Modificando 
i metodi del Plateau, sia col ricorrere ali’eccitamento elettrico, sia collo 
esperimentare sugli animali appena presi e tenendoli nell’acqua, sia col 
ripetere le ricerche onde esser sicuri sulla determinazione del massimo 
di energia muscolare degli animali, il prof. Camerano ha ottenuto come 
valore medio della forza assoluta (riferita a un centimetro quadrato della 
sezione muscolare) dei muscoli flessori delle chele dei crostacei, gr. 1841,21; 
valore superiore a quello di gr. 1008,73 ottenuto dal Plateau. Inoltre il 
Camerano ha riconosciuto che i muscoli della chela sinistra nei crostacei 
sono più forti di quelli della chela destra; la forza assoluta dei crostacei 
è sempre molto inferiore a quella dell’uomo e dei molluschi lamellibran- 
chi, il che conferma che la forza di contrazione della fibra muscolare 
non è la stessa in tutta la serie animale. 

— Gli scavi attualmente eseguiti a Novilara hanno rimesso in luce 
settantacinque tombe, scavate nel terreno le une vicinissime alle altre; 
in queste tombe gli scheletri stanno rannicchiati, e alcune scarse tracce 
di legno fanno ritenere che, senza esser chiusi in una cassa, i cadaveri 
dovettero esser collocati su poche tavole. Entro alle tombe si rinvennero 
pochi vasi imitanti nella forma i vasi greci; più numerosi apparvero gli 
oggetti di ornamento e le armi in bronzo. 

— In Roma si riconobbe il piano della primitiva chiesa di S. Cosi- 
mato, decorato di mosaici e decorazioni geometriche e a figure ; tornarono 
anche in luce iscrizioni antiche. Un altro titolo della terminazione del 
Tevere, relativo all'anno 700 di Roma, venne trovato ai Prati di Castello. 





380 NOTIZIE DI SCIENZA, LETTERATURA ED ARTE 


— In occasione dei lavori della strada ferrata da Ragusa a Licata, 
nella provincia di Siracusa, si fece la importante scoperta di alcune tombe 
attribuite alla necropoli della città sicula Hybla Heraia. Molti oggetti della 
suppellettile funebre vennero ricuperati; sono di pura arte greca e ri- 
salgono al periodo tra il 6° ed il 5° secolo avanti l’èra volgare. 

— Il prof. Giovanni Setti ha tradotti ed illustrati i Mimi di Eroda, 
recentemente scoperti in un papiro egizio conservato nel British Mu- 
seum; l’editore Sarasino di Modena pubblica il lavoro del Setti in un 
elegante volumetto ornato di 12 incisioni tolte da antichi monumenti. 

— Il prof. G. Lesca annuncia la prossima pubblicazione di un suo 
lavoro sui Commentarti rerum memorabilium di Enea Silvio Piccolomini, 
cui andrà unito, come appendice, uno studio sui versi latini dello stesso 
Piccolomini. 

— Il capitano V. Rossetto ha pubblicato, nella collezione dei Ma- 


nuali Hoepli, una Storia dell'arte militare antica e moderna, illustrata 


con 17 tavole. Ad essa ha aggiunto un breve lessico militare. 

— Lo stesso editore Hoepli ha, nel mese di novembre, pubblicato 
le opere seguenti: Manuale del cacciatore, di G. Franceschi; Cinquecento 
meccanismi fra i più importanti e recenti, di H. T. Brown, traduzione 
italiana sulla 168 inglese dell'ing. F. Cerruti; Contabilità comunale se- 
condo le nuove disposizioni legislative e regolamentari, del prof. A. De 
Brun; Nuova grammatica tedesca, del prof. Luigi Pavia. 

— In trecento esemplari soltanto sarà pubblicato, dallo stabilimento 
tipografico dei fratelli Bolis di Bergamo una illustrazione e descrizione 
della Galleria Morelli di Bergamo, curata da G. Frizzoni e ornata di 
24 tavole fototipiche. 

— Il signor Giacomo de Gregorio sta curando l’edizione del Libro 
dei vizi e delle virtù, testo siciliano della prima metà del secolo XIV, 
con illustrazioni linguistiche e con un lessico di parole non esistenti più 
nel dialetto siciliano o mutate di forma. 

— Il prof. Sante Ferrari, in un opuscolo estratto dagli atti del regio 
Istituto Veneto di scienze, lettere e arti, pubblica uno studio intitolato: 
Elementi di cultura e primordi della filosofia in Roma. 

— I fratelli Treves di Milano pubblicheranno il 20 del corrente no- 
vembre la quarta edizione delle Macchiette e Novelle di Orazio Grandi, 
riveduta dall’A. e arricchita di cinque novelle nuove. 

— Due romanzi italiani escono tradotti in francese /{ mistero del 
poeta di A. Fogazzaro (trad. A. M. Eladés; ed. Perrin et C.) e l’Inno- 
cente di Gabriele d'Annunzio (col titolo L’Intrus; nelle appendici del 
Temps). 

— L'editore Bocca di Torino annuncia che presto pubblicherà: un 
Trattato completo teorico pratico di diritto commerciale del prof. Vi- 
vante dell’ Università di Bologna, un Trattato di Diritto Ecclesiastico 
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dei professori Friedberg e Ruffini, e un Trattato det privilegi e delle 


ipoteche del prof. Chironi. 

— Il sig. G. Olivieri in un libretto, che ha intitolato Mesti ricordi 
(Salerno, tip. Fruscione e Negri) ha dipinto con affetto di amico con 
ammirazione di discepolo e con schietto sapore di lingua un ritratto 
di Prospero Viani, che riuscirà gustosissimo a quanti conobbero il bat- 
tagliero ed originale autore del Dizionario dei pretesi francesismi. 

— Il sig. Felice Uda comincia nell’ultimo numero della Vita Sarda 
(Cagliari 1° novembre) una narrazione della cosidetta invasione francese 
in Sardegna del 1793 con particolari desunti da documenti finora inediti. 

— In occasione di nozze il dottor Antonio Restori ha stampato (tipo- 
grafia Ferreri e Pellegrini di Modena) La notazione musicale dell’anti- 
chissima Alba bilingue, secondo il ms. vaticano reg. 1462. 

— Coi tipi Battei di Parma il signor Eugenio Rossi della Biblioteca 
Vittorio Emanuele di Roma pubblicherà fra breve un volumetto di versi 
col titolo: Sonetti di un topo di biblioteca. 


(Notizie estere). 


Venne annunciato, tempo addietro, dalla « Nature » che la Banca 
di Francia avrebbe emesso dei biglietti fabbricati con carta di ramia; 
la nuova carta è riuscita più leggiera di quella anticamente adoperata, 
ma nel tempo stesso è assai più resistente. La buona qualità della carta 
di ramia permette di ottenere una stampa nitidissima, il che rende più 
difficile l’opera dei falsari. É stato poi osservato in Francia che i bi- 
glietti azzurri a fondo rosa, sono quelli per i quali la falsificazione è meno 
frequente. 

— Per dare una idea chiara ed originale della leggerezza relativa 
della torre Eiffel e delle colossali proporzioni della galleria delle mac- 
chine, le due costruzioni che formarono la grande attrattiva dell’ultima 
Esposizione di Parigi, è stato fatto un calcolo abbastanza curioso. Si è 
trovato, cioè, che l’aria contenuta nel palazzo delle macchine, pesa 
circa quanto la quarta parte del peso totale della torre Eiffel. 

— Pubblicazioni storiche recenti: Les grandes compagnies de com- 
merce, ètude pour servir à l'histoire de la colonisation, par Pierre Bon- 
nassieux (Paris, Plon et Nourrit); Le Parti des politiques au lendemain 
de la Saint-Barthelemy. La Molie et Coconat, par Francis de Crue 
(med. ed.). 

— Interessa la storia italiana il volume di Eugenio Trolard, con 
illustrazioni del Boulineau: Pélerinage aux champs de butaille frangais 
d’Italie = De Montenotte au pont d Arcole (Paris, lib. Savine). 

— LEspagne sous Ferdinand et Isabelle è il titolo del quarto vo- 


lume della Bibliotheque d'histoire illustrée, pubblicata (Ancienne Maison 
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Quantin) sotto la direzione dello Zeller e del Vast. Ne è autore Jean 
H. Mariéjol e vedrà la luce nella seconda metà di novembre. A questo 
volume — annuncia l’editore — terrà dietro presto un volume che riu- 
scirà interessante anche per noi italiani: lo scrive il Perrens e s'inti- 
tolerà La Civilisation fiorentine du XIII au XVI siéele. 

-— La libreria Dentu di Parigi ha messo in vendita due grossi vo- 
lumi ornati di ritratti, col titolo Madame Mere (Napoleonis Mater). L’au- 
tore, il barone Larrey dell'Istituto, con l’aiuto di molti documenti inediti 
e della corrispondenza di madama Letizia col figlio imperatore, con 
Luciano, con Elisa, ecc. ricostruisce questa interessante figura di madre 
rimasta nell'ombra in mezzo allo splendore che circondava i figli suoi. 

— Lo stesso editore annuncia che il 18 novembre pubblicherà un 
nuovo volume di Imbert de Saint-Amand, Marie Amélie et la Cour des 
Tuileries; il 3° ed ultimo volume delJournal di Ernest Pinard; e L’Année 
artistigue di Gustavo Geffroy, con prefazione di Edmond de Goncourt. 

— Un quadro interessante ed accurato dello stato in cui si trovava 
la marina francese alla vigilia della rivoluzione ci è dato dal luogo 
tenente di vascello Maurizio Loir: La marine royale en 1789 (Paris, 
A. Colin). 

— Notiamo nello Spectateur militaire del 17 ottobre une studio sto- 
rico militare sul Settimo assedio di Lilla nel 1792. 

— Nella Revue Internationale di ottobre il generale austriaco Sonklar 
discorre della compagnia degli Almoravi, che combattendo al soldo dei 
Paleologhi diedero bella fama alle milizie italiane del secolo XIV. 

— Sotto la direzione di Ernesto Lavisse e di Alfredo Rambaud, pro- 
fessori della Facoltà di lettere di Parigi, l’editore Armand Colin ha 
iniziata la pubblicazione d’una Mistoire générale du IV siécle è nos 
jours. Uscirà in fascicoli quindecennali e sarà completa in circa dodici 
volumi, il primo dei quali è intitolato Les origines, 395-1095. 

— Sotto la direzione dello stesso Lavisse la libreria Hachette ri- 
stampa i manuali storici del Duruy, riveduti da diversi insegnanti e cul- 
tori degli studi di storia. 

— Per le scuole la stessa libreria ha pubblicato: Lectures historiques 


rédigées conformement au programme du 22 janvier 1890 pour la classe 


de quatriéeme. La vie privée et la vie publique des Romains par Paul 


Guiraud, maitre de conferences à l'Ecole normale supérieure. 

— Il signor C. M. Briquet ci manda un interessante ed ingegnoso 
suo studio estratto dal Bulletin de la Scciétè d'histoire et d’archéologie 
de Genève (tome I, livr. 2) sul modo di adoperare le filigrane della 
carta per determinare l’età di un documento privo di data e fino ad un 
certo punto anche la provenienza. 

— La Libreria di Emile Le Chevalier, ha pubblicato il primo fa- 
scicolo di un’opera voluminosa che riuscirà di grande utilità agli studiosi 
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di araldica: Dictionnaire des figures héraldiques, par le comte Théo 
dore de Renesse. Questo dizionario, che sarà completo in 15 fascicoli di 
100 pagine l’uno, permetterà, dice l’autore, di ritrovare la famiglia cui 


appartiene qualsiasi stemma. 

— Un bel volume adorno di parecchie incisioni è quello del Labitte, 
Les Manuscrits et l'art de les orner (Mendel, in 8°). 

— Il 42° vol. della Bibliothéque de l’Enseignement des Beaux Arts 
diretta dal Comte (Ancienne Maison Quantin) si pubblicherà il 18 no- 
vembre p. v. e sarà un bel volume del Lechevallier-Chevignard, Les Stypes 
Frangais. 

— Sotto il titolo Les Oewores et les hommes - Litterature épistolaire, 
J. Barbey d’Aurevilly ha raccolto in un volume (Paris, Lemerre) i suoi 
arguti ed immaginosi studi su Balzac, Lamennais, Stendhal, Mérimée, 
Doudan, Sophie Arnould, Galiani, la Sand, ecc. Una serie di studi sopra 
Rousseau, Smith, Jacobi, M.e de Staél, Schopenhauer, Comte, Stuart Mill, 
Spencer, Tolstoi e le loro idee morali ha riuniti Jules Angot des Rotours 
in un volume che ha intitolato: La morale du c@eur, étude d’ames mo- 
dernes (Paris, Perrin). 

— In piccolo numero di copie la Maison Quantin ha pubblicato i 
saggi letterari e drammatici di Ad. Le Mercier du Quesnay. 

— La nonagenaria sorella di Enrico Heine, ha dato incarico al pro- 
prio figlio, il barone Luigi de Emden, di mettere insieme le sue memorie, 
col proposito di rendere più completa la biografia del poeta e di retti- 
ficarla rischiarando soprattutto le relazioni del poeta con la madre e la 
sorella e mettendo in luce l’azione quasi ignorata o fraintesa eserci- 
tata sopra di lui dalla moglie. L’edizione francese, curata dal Gourovitch, 
sarà pubblicata dalla Libreria H. Le Soudier col titolo: Heine intime. 
Cent vingt-deux lettres inédites depuis sa vingtiéme année jusqu'à sa mort 
(1820-1856) avec notes biographiques et commentaires par son neveu le 
baron L. de Emden. 

— L’editore Armand Colin ha pubblicato il secondo volume della sua 
raccolta delle Litteratures ètrangères; è dedicato all’ Italia e alla Spagna 
e comprende la storia letteraria, notizie biografiche e critiche e pezzi 
scelti. E opera del sig. H. Dietz. Il primo volume comparso preceden- 
temente comprendeva le storie letterarie dell'Inghilterra e della Germa- 
nia del medesimo autore. 

— L'editore Paul Ollendorf ha messo in vendita un volume di poesie 
del sig. Paul Delair intitolato: La vie clumérique. 

— Delle opere di Victor Hugo, edizione nazionale, è in corso di 
pubblicazione il Quatrevingt-Treize: sarà un magnifico volume con 46 il- 
lustrazioni del Bourgain incise all’acqua forte da Boulard figlio e De 
Billy; il volume comprenderà cinque fascicoli, i due primi dei quali sono 


già in vendita. 
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— Si annuncia per il 1° dicembre Euryalthés, saggio di dramma 
simbolico di Frangois Coulon, che dovrebbe riuscire un nuovissimo e cu- 
rioso tentativo di fusione fra il realismo e l’idealismo come fra il verso 
e la prosa. 

— L’editore Calman Levy annuncia per la metà di novembre No- 
tices et Portraits (Caro, Louis Reybaud, Michel Chevalier, Fustel de Cou- 
langes) par Jules Simon; il vol. 2° del Teatro Completo di Ed. Gondinet; 
e i Contes d'aprés-midi par J. Ricard. 

— A Parigi il culto di Bouddha va sempre più guadagnando ter- 
reno: avrà perciò senza dubbio buona fortuna il volume del Lamairesse, 
L'Inde après le Bouddha, (Paris, Carré), come l’hanno avuta gli altri due 
dello stesso autore, L’Inde avant le Bouddha e Vie du Bouddha. Con 
questi tre volumi la storia del pensiero religioso nell’India è completa fino 
ai nostri giorni. 

— La Libreria di Alberto Schulz (Parigi) ha cominciato a pubblicare, 
tradotte in francese, le opere di Federico Nietsche, l’ardito professore 
dell’Università di Basilea i cui scritti hanno sollevato in Germania tante 
discussioni sia nel campo filosofico che nel musicale. 

— Fra gli ultimi romanzi francesi notiamo: Seductrice di Pierre 
Lano (Dentu); Typhonia di Joséphin Péladan (med. edit.); Portes Closes 
di A. Cath. Green e Leon Bochet (Simonis Empis); Le Roî au Masque 
d'or di Marcel Schwob (Ollendorf); Nouvelles Algériennes di Albert 
Fermé (med. edit.); M:séres di Marguerite Van de Wiele (med. edit.); 
La Miselocque di Jean Richepin (Charpentier); La Messe Rose di Ca- 
tulle Mendès (med. edit.); Chroniqueuse di Jean Rival (Fischbacher); 
Amour Fidéle di Pierre Deval (med. edit.). 

— Nuovi libri di viaggi: La Nouvelle Calédonie en 1890 del dottor 
Legrand (in Revue Maritime et Coloniale: ottobre); Dunod, Le Congo 
Frangais (Paris, Larousse); La colonisation de l’Indo-Chine (Paris, Colin); 
Vietor Nicolas, L’erpédition du Dahomey en 1890 (Paris, Colin); Une 
excursion en Indo-Chine par le prince Henri d’Orleans (Paris, C. Levy); 
Tunisie. La Khroumirie et sa colonisation par le D.r Henri Guerard et 
Emile Boutineau (Paris A. Challamel); La Turquie officielle par Paul de 
Regla (Paris, Quantin); Tripoli d’Occident et Tunis. Notes et croquis (Paris, 
Dentu). 


A Londra l’asilo per i cani, il Dogs Home, ha ricevuto un nuovo 
lascito di 25 mila lire. Le rendite dell’asilo hanno ora raggiunto una 
somma tale, che permise di raccogliere nello scorso anno 25,121 cani 
abbandonati; anche un certo numero di gatti venne ospitato nell’asilo 
ed il curioso è che alcuni di questi animali sono tenuti in pensione dai 
loro proprietari. Il Dogs Home conta attualmente 31 anno di esistenza 
e si calcola che abbia salvato la vita a milioni di animali. 
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— Did Moses write the Pentateuch? (Mosè scrisse il Pentateuco?) è il 
titolo di un’opera del signor F. E. Spencer, che l’editore Elliot Stock an- 


nunzia d’imminente pubblicazione. 

— Il Rev. Dr. Joseph Edkins di Pechino, farà ad Oxford, all’Indian 
Institute, due letture, nelle quali tratterà delle Origini delle idee dei Chi- 
nesi su Dio, della loro mitologia, della loro etica, e delle loro vedute so- 
pra la vita futura. 

— Il colonnello Messedaglia Bey, ex governatore generale del Darfùr, 
ha scritto un libro sopra il Genera! Gordon, che sarà presto pubblicato. 

— Fra gli articoli che vedranno la luce nel prossimo numero della 
Religious Review of Reviews notiamo: Tennyson - In Memoriam del 
Canonico Fleming; ed Ernest Renan from a French Protestant's Point 
of View. 

— La casa editrice William Blackwood e figli di Londra pubbli- 
cherà entro il mese di dicembre p. v. un volume di saggi del signor 
I. W. Cross, il noto autore della vita di George Eliot, intitolato: /mpres- 
sions of Dante and the New World. 

— Il signor Gladstone ha preparato una versione riveduta e corretta 
della sua lettura a Oxford, che ha per titolo: An Academic Sketch (pro- 
filo accademico), e sarà pubblicata presso la Clarendon Press. 

— Gli editori Longmans hanno in corso di pubblicazione una poesia 
postuma di Owen Meredith (il compianto Earl of Lytton). 

— Gli editori Chapman e Hall pubblicheranno entro questo mese 
una nuova Vita del Cervantes del signor Fitzmaurice Kelly. Sarà uno 
studio biografico, letterario e storico, con un tentativo di bibliografia dal 
1585 al 1892, ed una appendice sul « Canto de Caliope ». 

— Il signor David Douglas, che ultimamente pubblicò il giornale di 
Sir Walter Scott, attende ora alla pubblicazione delle Lettere familiari 
dello Scott medesimo, del periodo di anni dal 1797 al 1825. Le lettere 
manoscritte ammontano a più che due mila; solamente le più interes- 
santi e caratteristiche saranno pubblicate nell’opera del signor Douglas, 
il quale non solo le correderà di note copiose, ma stamperà anche let- 
tere di contemporanei che saranno di aiuto per intendere quelle dello 
Scott. Il primo dei due volumi, dei quali l’opera sarà formata, uscirà 
nella prossima primavera. 

— Fra gli ultimi romanzi inglesi notiamo: A Woman's Ambition 
di Henry Cresswell (Hurst e Blackett); The Village Blacksmith di Darley 
Dale (Hutchinson); Under Pressure della marchesa Theodoli (Macmil- 
lans); Etelka's Vow di Dorothea Gerard (Eden, Remington e C.); Syringa 
di Arthur Nestorien (Digby Long e C.); A Little Norsk di Hamlin Gar- 
land (Fisher Unwin); The Runaway Browns di H. C. Bunner (Brentanos); 
A Modern Romance di Laurence Bliss (Methuen). 
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A proposito di apparecchi automatici di distribuzione, di cui l’uso 
si va sempre più diffondendo, merita di esser ricordato uno di questi 
apparecchi che da qualche tempo funziona, a titolo di prova, in una sta- 
zione della ferrovia di cintura di Berlino. L'apparecchio può dare 43 car. 
toncini al minuto, e contiene una provvista di un migliaio di biglietti; 
al solito, il meccanismo è così combinato, che restituisce le monete non 
aventi corso legale. Il pubblico ha accolto con favore il nuovo distribu 
tore, il quale evita la noia di far la fila ad uno sportello. 

— Alcune esperienze sono state descritte da un giornale zoologico 
tedesco, relative all’intorpidimento da cui vengono colti i pesci per tem- 
perature molto basse, e alla resistenza che essi presentano quando ri- 
mangono chiusi nel ghiaccio. Si presero alcune specie, ciprini, argentini, 
ghiozzi, e si posero in vasi a larga apertura, sul cui fondo era stato 
messo del fango; poi si fece agire un freddo intenso sui vasi, sino a che 
non si formò un denso strato di ghiaccio alla superficie. La temperatura 
dell’acqua era circa di un mezzo grado centigrado. In queste condizioni si 
videro i pesci cadere immobili, supini 0 di fianco, come se fossero morti; 
in alcune specie i cromatofori avevano assunto una intensa colorazione. 
Quando il ghiaccio venne forato, cominciarono a muoversi le branchie 
degli animali, che per altro ripresero lentamente la loro vivacità con- 
sucta, e soltanto quando l’acqua venne riscaldata. 


— È stato proposto dal Leder di Berlino, di sostituire all'oro, all’ar- 


gento, al platino, metalli che si adoperano per preparare le punte dei 
parafulmini, onde conservarne inalterata la conducibilità, il carbone di 
storta. Questa sostanza infatti ha la proprietà di essere non solo infusi- 
bile, e in ciò superiore ai metalli sopra ricordati, ma di non subir dami 
da parte degli agenti atmosferici, c di non esser attaccata dagli acidi, 
tutte cose che evitano spese di riparazione e di mantenimento. Si sono 
mosse peraltro delle obiezioni a quest'uso del carbone, e si è detto che 
esso ha lo stesso valore di una punta di ferro; soltanto con le osserva- 
zioni la questione potrà esser risoluta. 

— È uscita la prima parte del secondo volume della storia della 
filosofia (Geschichte der Philosophie) del Bergmann: comprende il periodo 
da Kant a Fichte. L’opera si pubblica presso l’editore Mittler di Berlino. 

— Il dott. L. Schemann ha in animo di raccogliere la sparsa corrispon- 
danza dello Schopenhauer e di pubblicarla col titolo: Briefe von und an 
Schopenhauer. L’opera conterrà, oltre a molte lettere finora inedite, due 
ritratti del filosofo. 

— Il signor M. Roth ha dato in luce pei tipi dell'editore Reimer di 
Berlino uno studio sopra .A4ndrea Vesalio, il famoso anatomico di Bruxel- 
les, che insegnò a Pisa, a Bologna e a Padova, dove la Repubblica Veneta 
lo nominò professore di anatomia all’età di 23 anni. 
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— Il signor F. Probst ha pubblicato uno studio sopra i primi pd 
menti e ordini romani; Die dltesten romischen Sacramentarica ” rr 
dines. É"un volume stampato dall’editore Aschendorff a Minster.. 

— L'’editore”Abel dilLipsia ha messo in vendita un’opera del signo: 
R. Cronau su l’America intitolata: Amertka, Di Geschichte seiner cd 
deckung von der diltesten bis auf die neueste Zeit. (America, storia della 
sua scoperta dai primissimi fino agli ultimi tempi). se 

— Il signor R. Goette attende a una storia dello svolgimento pa 
l’unità della Germania: Geschichte der deutschen Einheitsbewegung palio 
Jahrhundert. Ne è uscitalla prima parte che tratta il periodo dal 7 
a pa PERI Kreidel di Wiesbaden ha pubblicato uno studio del si- 
gnor W. Sauer sopra il Ducato di Nassau negli anni dal 1813 al 1820: 
Das Hersogkeit Nassau in den Jahre 1813-1820. 


Nell’ Erzegovina è scoppiato il colèra delle pernici, e si è pei gr 
fuso nella Dalmazia e in Croazia, distruggendo una enorme quantità 9 
questi uccelli. Secondo il Carlinsky, che ha studiate la ua) preci 
è per questa alcun rimedio per ora; il male può eucanggenhe» a si 
volatili, perchè un’aquila ed un avvoltoio che agente de s dia 
morte in seguito all’epidemia, perirono pur essi dello stesso ma ,, È 

— Un nuovo sistema di riscaldamento elettrico delle serre è stato 


proposto e messo in opera a Ginevra, e può riuscir utile in tutte quelle 

i J i À gg: 

i i ia dis ibi lle ‘za motrice. Una dinamo è messa 
località dove si abbia disponibile della forza n H 


in azione, e manda la corrente in alcuni fili di composizione eos 
speciale, che possono riscaldarsi senza superare una data regate von 
una corrente d’aria passa a contatto di questi fili e si riscalda essa Pe 
Con questo sistema non si ha produzione di gas vee, e Pn O pre 
sono la pulizia, la rapidità di funzionamento dell’appa: ecchio, e la pos 
sibilità di adattarlo anche negli appartementi. 

-- A Pietroburgo (Berezowski) è uscito un voluminoso lavoro ed 
rico dell’Orlow sopra La campagna del_Souvaroo in Italia sg prenda 
dice contenga particolari interessanti e ignorati che servano £ va e- 
tare ed a rettificare le Memorie del Macdonald pubblicate di foro: a 
arigi e delle quali ha parlato in questa Rivista il nostro collaboratore 
spad Revista tecnica de Infanteria y Caballeria il capitano Me- 
lida sta pubblicando un interessante studio corredato «i bollo k nume. 
rose incisioni sulle « trasformazioni degli elmi dai tempi più remoti ai 


dì nostri. 














CRONACA FINANZIARIA DELLA QUINDICINA 


Ritorno al sereno — Ripresa generale — Cause politiche, e motivi finan- 
ziarii — Situazione monetaria — Apprezzamenti e presagi — Borse 
di Parigi, Londra e Berlino — Rendita italiana e valori — Istituti 
di emissione — Listini ufficiali. 


Siamo tornati al sereno. Nella prima settimana della quindicina 
si ebbe un momento solo, e rapido, in cui parve minacciarsi nuova 
tempesta, perchè, per la liquidazione dell'ottobre a Parigi, si constatò 
una forte ed insolita difficoltà nei riporti. Ciò fece credere naturalmente 
all'esistenza di molte posizioni esageratamente cariche: e questo bastò 
a cagionare molte vendite su quasi tutti i titoli, in guisa che per due 
corsi si segnalarono ribassi generali. 

Ma questa piccola perturbazione giovò anzi che nuocere all’anda- 
mento degli affari; perchè molti impegni si alleggerirono sensibilmente, 
ed i mercati restarono sbarazzati da un peso che avrebbe, per lo meno, 
potuto costringerli al ristagno. 

In molti giornali finanziarii nostri e stranieri vediamo citata la 
politica come causa precipua o quasi esclusiva di queste buone dispo- 
sizioni. Ma noi, mentre riconosciamo vero ed anche efficace questo coef- 
ficente, non pensiamo che sia il solo nè forse il maggiore. Si citano, 
infatti, le vittorie riportate dalla Francia al Dahomey; ma quei successi 
costarono ben cari, e nessuno può presagire quali e quanti sacrifizii di 
sangue e di denaro costerà ancora alla Repubblica quella impresa avven- 
turosa. Si nota la fine degli scioperi di Carmaux; ma non si annette, 
secondo noi, importanza adeguata ai nuovi trofei della dinamite che vi 
fecero seguito con la tragedia della Rue des bons Enfants. Inoltre, gli 
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ultimi rapporti ufficiali sulla situazione del Tesoro in Russia sono con- 
fortanti; ma nel medesimo tempo il disavanzo del Bilancio dell'Impero 
in Germania apparisce gravissimo, intanto che si avvicina l’epoca della 
discussione della legge pei nuovi crediti militari: peso nuovo ed ingente 
sulla finanza tedesca. Infine, la gita dello Czarewitch a Vienna dimostra 
o conferma i propositi sinceramente pacifici dell’ Imperatore Alessandro, 
e consolida la benefica influenza della triplice alleanza, per la conser- 
vazione dell’attuale equilibrio europeo. Ma abbiamo sempre pendente e 
difficile la crisi ministeriale in Ungheria, la quale per le ragioni che la 
provocarono può costituire, anche in futuro, un pericolo non lieve per 
la monarchia di Francesco Giuseppe. Dunque la politica ha il suo pro 
ed il suo contra nell’indirizzo delle Borse. 

Ma, a nostro avviso, altre circostanze favorevoli vi hanno esercitato 
e continueranno ad esercitarvi il loro influsso, oltre l’alleggerimento dei 
mercati cui abbiamo sopra accennato. E fra questo primeggia il mi- 
glioramento della situazione monetaria. Le inquietudini che si erano 
concepite in ottobre, svaniscono in novembre. I calcoli già fatti lasciano 
credere che i bisogni d’oro saranno per la fine del 1892 inferiori a 
quelli del 1891: l'America spedisce metallo anzi che assorbirne; e le 
riserve della Banca d’Inghilterra ingrossano senza sentire nemmeno 
lontano bisogno di difesa. A Londra, a Parigi, ed anche a Berlino, il 
prezzo del denaro è sempre in declinazione. 

E, dati questi termini, si capisce come l’alta Banca ne profitti, per 
avvalorare le disposizioni al rialzo, onde preparare, secondo abbiamo 
spesso osservato, il terreno alle diverse operazioni, che da tempo non 
breve rimangono sospese, e per le quali si vuole attendere natural- 
mente il momento propizio. Laonde, anche chi, come noi, rifugge da esa- 
gerati ottimismi, confida che, salvo avvenimenti imprevisti, il rialzo 
seguiterà, e per la chiusura dell’anno prenderà proporzioni veramente 
lusinghiere, se non si pretenderà forzare troppo la carta, e pretendere 
dagli artifizii più di quanto sia legittimo sperare di ottenere rego- 
larmente. 

In tale opinione ci convince l’aver veduto come la ripresa si sia 
iniziata da Berlino; e Londra vi si sia associata, trascinando dietro a sè 
Parigi quasi esitante. Oggi Parigi ha preso il disopra, e il 3 0]0 ha 
già quasi toccato il livello cui era arrivato al cadere dell’estate. 

Questa orientazione generale e fissa dei mercati fa sì che a Parigi 
si risollevano le carte per le quali la sfiducia pareva non dovesse aver 
limite. Le rendite spagnole e portoghesi, per esempio, hanno dato luogo 
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a larghi acquisti, mentre nessuno potrebbe dire in che o come la situa- 
zione economica e finanziaria di Madrid e di Lisbona sia migliorata, od 
offra speranza di miglioramento in avvenire. Invece altri rialzi compa- 
riscono più giustificati o a Londra, o a Berlino. A Londra, per la ricerca 
dei valori argentini e pel rincaro delle azioni delle ferrovie americane 
del Nord dovuto alla nomina del sig. Cleveland alla Presidenza degli 
Stati Uniti. A Berlino per l'innalzamento dei fondi russi, succeduto 
all'esposizione della situazione del Tesoro. 

In Italia si è provato scarso effetto da questo scoppio di buon umore 
all’estero. Eppure, le condizioni interne indicavano ed avrebbero fatto 
presagire il contrario. Il discorso pronunziato dall’onorevole Giolitti al 
banchetto di Roma produsse la più felice impressione in quasi tutti i 
circoli politici e finanziari italiani e stranieri. Le elezioni nostre si com- 
pierono in mezzo ad una quiete e ad un ordine di cui si scorgono rari 
esempi: e i risultati dettero al Ministero una maggioranza strabocche- 
vole, per l'esecuzione di un programma che ha per doppio fondamento 
il pareggio del bilancio e il sollievo della vita economica del paese. La 
Borsa non ha istituto nè costume di distinguere nè di sottilizzare: gli 
uomini politici esaminano e discutono come e con quale efficacia o per 
quanta durata questa enorme maggioranza potrà funzionare a sostegno 
del Governo. Gli uomini di affari guardano all’oggi; e non hanno mo- 
tivo di non sentirsi pienamente rassicurati. Ma nonostante ciò, le nostre 
Borse rimasero in novembre inanimate e torpide poco meno che in ot- 
tobre: si andò a rilento anche nel seguire le correnti dell’estero: e 
mentre in passato noi ci eravamo spesso mantenuti al di sopra di Parigi, 
adesso si fa un certo sforzo per conservarci a lieve grado inferiore. 

Però, la ristrettezza delle transazioni ebbe per ultima conseguenza 
che il nostro Consolidato potè spiegare discreto contegno. Le variazioni 
della nostra rendita fra una settimana e l’altra della quindicina si pos- 
sono, in media, riassumere nelle seguenti cifre: a Parigi vi fu progresso 
da 92.32, a 92.93; a Londra da 91.75, a 92.37; a Berlino da 91.90, 
a 92.20; e in Italia da 96, a 96.50. 

Quanto ai valori, in generale, si registrano note soddisfacenti. Per 
gl’ Istituti di emissione, vediamo la Banca Nazionale per il Regno di 
Italia, conservare validamente la sua posizione a 1355. Ormai è annun- 


ziato e saputo che l'onorevole Grimaldi con provvido pensiero non in- 
tende nè vuole recare nessuna perturbazione al nostro regime bancario: 
e che si propone soltanto di confermare la legge del giugno 1890 che 
di tanto migliorò i rapporti delle Banche fra loro, a benefizio del pub- 
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blico. Ora siccome tutta la gente esperta e disinteressata è convinta che 
quella legge agevolò l’azione degli Istituti minori, ma non portò il più 
piccolo nocumento al massimo, così le azioni di questo Istituto segui- 
tano e seguiteranno a tener alto il loro primato. La Banca Romana fu 
argomento di larghe transazioni e si spinse da 1022 a 1038, quando si 
seppe che il governatore comm. Tanlongo, afflitto per qualche tempo 
da lievissima indisposizione, si era pienamente ristabilito in salute, ri- 
prendendo con l’usata alacrità la direzione dell'Istituto, da cui non si 
era, del resto, distolto nemmeno per un giorno. La Banca Nazionale 
Toscana, quasi intrattata, è rimasta nei listini di Firenze a 975. 

Per gli altri Istituti, il Mobiliare si è aggirato intorno a 530: e 
la Banca Generale ha ondeggiato sul 370; ma il Banco Roma è salito 
da 390 a 405; la Banca Industriale da 515 a 518; la Banca di Torino 
da 438 a 440; il Banco Sconto da 90 a 93; e il Credito Industriale 
da 215 a 218. 

L’inazione maggiore pesò sui valori ferroviari, anche perchè durante 
la quindicina passarono insolitamente negletti all’estero. Nondimeno, le 
Mediterranee cambiarono i loro corsi da 548 a 550 circa, e le Meridio- 
nali da 660 a 665. Le Sicule si segnarono nominali a 612. 

Nei valori fondiari, l’Immobiliare fu attivo più del consueto. Ma il 
risveglio non ha dati per ora i frutti che potevano desiderarsene ed 
attendersene: e invece di alzare declina ancora da 164 a 160. Le Ti- 
berine ebbero mercato limitatissimo a 35. 

Infine, pei valori industriali, il progresso non ha continuato, ma 
per alcuni titoli di questa specie, la sosta è auspicio e pegno di più 
vigorosa e prossima ripresa. Così il Gas si abbassa da 964 a 960; 
l'Acqua Marcia da 1225 a 1220; le Condotte da 430 a 425; gli omnibus 
da 185 a 182; le Rubattino da 325 a 324; le Raffinerie da 260 a 258; 
le Venete da 38 a 36; le Sovvenzioni da 42 a 41; i Molini da 170 
a 168; e il Risanamento da 170 a 166. 

Per gli ultimi prezzi, rinviamo il lettore al solito quadro dei listini 
ufficiali. 


Roma : Rendita 5 per cento 96. 90 — Azioni Banca Romana 1035 
— Banca Generale 363 — Banca Industriale 520 — Banco di Roma 
405 — Società Immobiliare 164 — Credito Mobiliare 530 — Ferrovie 
Meridionali 666 — Ferrovie Mediterranee 541 — Acqua Marcia 1215 
— Gaz di Roma 963 — Società Condotte d’acqua 427 — Società 
Tramways-Omnibus 181. 
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Firenze: Rendita 5 per cento 96.75 — Azioni Banca Nazionale 
1355 — Credito Mobiliare 530 — Ferrovie Meridionali 665 — Ferrovie 


Mediterranee 540 — Navigazione Generale 330. 


Milano: Rendita 5 per cento 96.70 — Banca Generale 363 — 
Banca Lombarda 665 — Ferrovie Meridionali 667 — Ferrovie Mediter- 
ranee 539 — Navigazione Generale 329 1{4 — Cassa Sovvenzioni 42.50 
— Lanificio Rossi 1164 — Cotonificio Cantoni 378 — Raffinerie 
L. Lomb. 257. 


Genova: Rendita 5 per cento 96.75 — Azioni Banca Nazionale | 
1356 — Credito Mobiliare 529 — Ferrovie Meridionali 665 — Fer- 
rovie Mediterranee 664 — Navigazione Generale 330 — Raffinerie 
L. Lomb. 258 — Società Veneta 39. 


Torino: Rendita 5 per cento 96.90 — Banca Tiberina 34 — ° 
Banco Sconto e Sete 95 — Credito Mobiliare 531 — Ferrovie Meri- 
dionali 666 — Ferrovie Mediterranee 541 — Cassa Sovvenzioni 42. 


Roma, 15 novembre 1892. 





D.r G. PROTONOTARI, Direttore. 





Davip MarcHIONNI, Responsabile. 





